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t’EDITOR: 

ITALIANO 

A CHI LEGGE 


tf ®Uegli fteffi motivi, che modero il chia- 
riflimo fu Signor Abate du Ha/ne / alla 
composizione di quefl’ Opera, hanno altresì 
Indotto uno, che s’ intereflù pei beni della 
Ch ; efa, a rerderla pubblica anche nell Ita- 
lia . Se da una parte gli adulatori della Cor- 
te di Roma fpinfero le di lei pretenzioni 
(ino all’ eccedo; dall’altra comparifcono ogni 
giorno dei temerari ed impudenti Scrittori, 
i quali, fotto un mafcherato zelo dell’ an* 
tica disciplina e dei diritti dei Sovrani e 
dei Veùovi, vomitano mille ingiurie con- 
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tro i Succedori di S. Pietro, danno la più 
Anidra interpetrazione a tutte le . azioni dei 
Papi, fcatenanfi come forfennati contro la' 
prima Cattedra, e giungono, qual nuovo 
LeClerck , sì giudamente cenfurato nel Con- 
cilio Provinciale d’ Utrecht, a porre in for- 
fè, ed anche a negare il Primato dei Roma- 
ni Pontefici di Diritto divino. Uno di co- 
loro poita tant’ oltre il fanatifmo, fino a 
porre in dubbio f autenticità del pafio di 
S. Matteo 1 6. Tu es Petrus &c. , adducendo 
ragioni, onde dare ad intendere alle tede 
rjfcaldate come la fua , che il fuddetto te- 
do fia dato intrufo nel Vangelo dalla ma- 
lizia e falfa, politica dei Papi , onde con- 
validare 1’ ufarpatofi Primato . A cotali ec- 

e 

ceffi fi giugne; e pur troppo fonovi di quei 
che applaudifcono a si deplorabili fv la- 
menti. . ' 

Qued’ Opera fembrà adattatidìma a illumi- 
nare le perfione , ed a contenerle in quel 
giudo mezzo, che è sì difficile, fpecialmenr 
* te in un fecolo come il noftro,* in cui fi 
v. . fice- 


Digitized by Google 


V • -> 

ricevono di sì buon grado le intemperanze 
e gli eccelli degli Scrittori . 

Contro la. troppo vada ed elorbitante eden- 
farne dei Diritti anneflì al Primato, e con- 

V 

tro I abufo fattone dalla Corte di Roma da 
parecchi iecoli a quella parte, è diretta la 
prima Parte dell’Opera. A combattere gl* 
impugnatori della faluberrima Autorità, da 
Grido inftituita a fine di contenere i Fedeli 
nell’ Unità ed evitare gli Scifmi, è diret- 
ta la Parte feconda. Nell’ una, e nell’altra 
fpiccavi lo fpirito di moderazione , di cari- 
tà, e di pace, che formano il vero carattere 
d’ un Difcepolo di Gesù Crifto , d’ un vero 
Figliuolo della Chiefa , e d’una Perfona vera- 
mente zelante della gloria di quello, e dei 
vantaggi di quella. Lungi fia fempre da noi 
lo zelo amaro , il quale , ben lungi dal 
produrre lo fperato buon effetto , produce 
anzi ed aumenta le divifioni, e i difordi- 
ni , e conduce talvolta a far naufragio nel- 
la Fede , ed a rompere l’ Unità , che è il 
maffimo dei mali che dobbiam prevenire . 

. . ' Per 
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Ver quanto lìa pregcvule quell Opera % 
ed efatta quanto al dottrinale, ci fiam pe* 
rò incontrati in alcuni luoghi, in cui le 
fue ipoteli non fembranci onninamente uni- 
formi a q ianto ci prefenta la Storia Eccle- 
fiallica ed i Monumenti, che di quella ci 
rimangono. E feb'ene non deroghino effe 
punto al inerito dell' Opera , contuttociò 
crediamo, che non debba ef'er diicaro al 
Lettore che qui le manileftiamo, lotto met- 
tendo al di lui faggio difeemimento le no- 
lire rifleflìoni . 

Suppone l’Autore in moltiflimi luoghi , che 
la Metropoli Ecclefiaftica di Roma non li 
eHendefle oltre i limiti dei tei Vefcovadi con- 
finanti. Ma quanto ciò lìa lontano dal vere 
deducelì da più fatri incontradabili . i. Egli 
è certo, che nei primi lecoli non v’ erano 
in tutta 1’ Italia , fe non fe due Metropoli- 
tani, cioè, i Vefcovi di Roma e di Mila*» 
no. La Metropoli dei primi comprendeva le 
dieci Provincie dette Suburbicarie , i cui 
Vefcovi erano ordinati dal Romano Ponte- 
fice» 
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fice, e dovevano intervenire dirtributivamen- 
fe al Concilio Provinciale, ed all’ Anniver- 
fario della Confacrazione dei Papi , come pure 
vietare i Sacri Limitari degli A portoli ogni 
triennio, ed i più lontani, dopo S. Gregorio, 
ogni quinquennio. Quella dei fecondi ften- 
devafi (ino all’Illirico, il cui Metropolitano 
godeva ad un dipreflo delle fterte preroga- 
tive , che il Vefcovo di Roma per rappor- 
to alle accennate dieci Provincie. Soltanto 
nel quinto fecolo, dopo che l’Imperatore 
Valeneiniano IH. con Galla Piattàia Impera- 
trice Madre fifsò la fua refidenza in Raven- 
na , videfi eretta una terza Metropoli in Ita- 
lia 2. Se così forte conforme crede l’Autore, 
il Papa farebbe flato il più piccolo Metropo- 
litano, che per lunga ferie di fècoli forte 
nella Chiefa. 3. I fei Vefcovi, detti prefen- 
te mente Vefcovi Cardinali , dei quali il dot- 
tiamo Autore vuole che forte comporta la 
Provincia del Romano Pontefice, non furono 
Tempre gli ftefli , nè nello fterto numero. 
A cagion d’ efcrinpio, nel Vefcovo d’ Odia 

fono vi 
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fonovi attualmente riuniti due Vescovadi, 
vale a dire Oftia , e Velletri; in quello di 
Porto trovanfene riuniti tre, cioè Porto, 
S. Rufina, e Selva Candida; una volta trai 
Vefcovi Cardinali eravi altresì quel di Ti- 
voli , e quel di Sabina non vi entrava . U 
fitto però lì è, che quelli Vefcovi, come 
yiciniilimi a Roma, erano più degli altri 
a portata d’intervenire a tutte le Radunan- 
ze del Clero, che formavano come il Sino- 
do Dioceiano del Vefcovo di Roma ; oltre 
di che nel ottavo fecoìo li vediamo come 
filiali in Ro^ja in qualità di Ebdomadari del- 
la Chiefa Patriarcale di S . Giovanni in La- 
terano . Sembra adunque incontrafiabile , che 
la Metropoli di Roma, s’eftendefle a tutte 
le dieci Provincie Suburbicarie , delle quali 
il Signor du Hamel ,- vuol formarne il Pa- 
triarcato. 

• , » 

Quanto a quello , ognano fa che il no* 

me di Patriarca non è più antico del fo- 
llo fecolo, e che i Diritti Patriarcali non 
fono fiati fcmpre i medelìmi da per tut- 
to . 
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lo. TI Vefcovo d’ AlelTandria ordinava tut- 
ti i Vefcovi al Tuo Patriarcato loggctti, 
o ne commetteva V Ordinazione a qualche 
Vefcovo, conforme rilevali dalle Lettere 
di Sinefio , Vefcoyo di Toleniaide nell’ 
Jpgitto . Quello di Antiochia ordinava fol- 
tanto i Metropolitani delle quindici Pro- 
vincie al fuo Patriarcato foggettejed i Suf- 
fraganei non potevano dai Metropolitani ef- 
fere ordinati, fenza renderne prima confa- 
pevole il Patriarca Antiocheno, colla liber- 
tà a quello di potere , qualora volefle , im- 
por le mani ai pia vicini , conforme rica- 
vali dalla Lettera d’ Innocenzo I. ad Alejfan - 
Aro di Antiochia. Quel di Collantinopoli , 
lillorchi quella Chiefai fu eretta in Patriar- 
cato, non ordinava fe non fe i Metropolita- 
ni dal fuo Patriarcato dipendenti , come co- 
tta dal celebre Canone 28. di Calcedoni . 

- I Papi non prefero il Titolo di Patriar- 
ca. Egli è però vero, che, oltre il Diritto 
che avevano, come Metropolitani, Tulle dieci 
Provincie Suburbicarie , avevano ancora una 
; ifpe- 
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Ifpezione maggiore fall’ Occidente, che full* 
Oriente . In fatti S. Bafìlio appella il Papa 
Occi dentali um Coripbxum\ nè fia meraviglia 
che i Greci appellato l’abbiano Patriarca 
di tutto l’ Occidente , quantunque non vi' 
abbia mai ' efercitato i Diritti Patriarcali 
come fono le Ordinazioni , almeno dei Me- 
tropolitani, e le Canfe dei Vefcovi deferite 
al fuo Tribunale. L’avere i Vefcovi di Ro- 
ma un’influenza maggiore fu tutte le Chie- 
fe Occidentali che fopra le Orientali nafce» 
va dall’ aver quelle avuto quafi tutte la 
Romana Chiefa per Madre , come quelle 
che convertite furono alla Fede per lo pià 
da Apoftoli fpeditivi dai Romani Pontefici. 
Onde è che, come ottimamente inlegna il 
noftro Autore , le Chicfe fondate per opera 
di un’altra Chiefa, riconofcevano quella co- 
me matrice, e da lei dipendevano, òr egli 
è incontraflabile che l’Inghilterra, per nul- 
la dire degli antichi Brettoni, fu converti- 
ta per opera di S. Gregorio , la Germania 
per miniftero di Zaaharia Papa , e così 
. . . 1’ Un- 
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l’Ungheria, la Pollonia, le Provincie Ger* 
maniche più vicine al Nord per opera di 
Minirtri (pedi ti vi da altri Papi. Le fierte 
Ga'ìie riconofcono per loro primi A polì oli 
■ Santi Vefcovi colà fpediti dai Vefcovi 
Romani . 

Quello h quanto ci è femhrato accenna* 
re così di volo, onde rettificare alcuni paf- 
fi del noftro illuftre Autore* i quali per al- 
tro nulla hanno che fare colla Portanza dell* 
Opera, che indipendentemente da quello è 
eompiutiflima nel fuo genere. 


4. 
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AVVERTIMENTO 

1 1 * 

bell’editor: 

. FRANCESE » 1 




T A Dijjert azione , che presentiamo al Pub - 
m ^~ J bit co , è parto dello zelo e dello fiudio 
d' un pio e dotto Ecclefiafiico , de fonte anni 
fono , il quale aveva confacrato la quiete ed 
il ripofe del pio ritiro a beneficio della Chie- 
fa y - con arricchirla di molte Opere pregevoli . 
Si determinò alla formazione di quefia dallo 
porgere, che alcuni temerarj Scrittori fi crede- 
vano di avere un giufio diritto d' impugnare 

il 
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il Primato dei Papi per /’ abufo, che alcuni di 
loro avevano fatto , della loro autorità , / JV- 
Jiovi della Provincia di Utrecht fi erano creduti 
in obbligo di cenfurare nel loro Concilio Pro- 
vinciale del 1 763. uno degli Avverjarj dei Di * 
ritti pià legittimi della Santa Seie, gli f pro- 
porti del quale , frutti d' una ribaldata im- 
maginazione e d' una prefuntuoftffima igno- 
ranza , eranf manijefiati con fommo fcandalo 
nella Chieja Cattolica d' Olanda. Il nojlro Au- 
tore credè allora di dover trattare l' impor- 
tante materia del Primato del Papa: in ma- 
niera però , che fenza ftflrignerfi nei limiti 
della confutazione degli errori e dei fofifmi 
di un particolare prendere la materia nella 
fua totalità , e difcutendo con una giufla esen- 
zione quanto in e fa fi comprendersi per rap- 
porto al Dogma , che riguardo alla Difci piina +- 
Ma nell' atto di difendere i Diritti del Pri- 
mato del Papa compre fe-p che d' uopo era al- 
tresì il profittare di quejì' incontro per deter- 
minare i gii fi confini d' una Autorità cotanto- 
Jottopofia all' abufo , imbrogliando tutte le idee , 

attri- 
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attribuendo all a Chi f fa ciò eh' t/fa di fa p provi 
e confondendo il Papa colla Santa Sede , e l/t 
Corte di Roma ben Rovente politichi (firn a , e 
pcotari firn a , colla Sede di Roma fanti fimo, 
tifpet tab i Ufi ma ec. 

- Comincia egli dal pre fintare una chiara , r 
preci Ja nozione della Santa Sede , ne determi • 
na la natura , con limpidezza la {piena , e 
di (lingue e Jepara ciò che frequentemente vieto 
con f ufo, la Corte di Roma, come Corte F.ccle- 
fiaflica , e come Corte temporale, e civile. Ra- 
giona egli dei diverti Tribunali Ecctefiaflici 
di Roma , delle Congregazioni infìituite per 
affari di ver fi, e che tutte pronunziano Ju la 
Dottrina e la Di {ciplina i Decreti delle 

quali irragionevolmente fi attribuirono al Som • 
mi Pontefice, ed anche più irragionevolmente 
alla Santa Sede. Ei determina i gradi di au- 
torità che sì fatte Congregazioni fi meritano, 
e prova , che, ben lungi ^ che fieno il Con figlio ca- 
non 1 co e legale del Papa, non fono nemmeno 
il Clero ra opre fintante la Cbiefa di Roma + 
Pajà indi a trattare co » una giuja esenzio- 
ne 
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f»* té que filone del Primato , non fola mente dì 
grado e d onore , ma di giuri [dizione * e eh» 
fer divina Infiituzione al Sommo Pontefice fi 
compete . Ei lo fiitnofira con ogni genere di 
p-ove che addur fi pojfa ; talché qualunque 
equo Lettore potrà riconofccre , eh' ei dimoflré 
quefia verità fino alt ultima evidenza . Qua- 
lunque difficoltà , qualunque cavillo in contra- 
rio non è perduto di vìfia , Soddisfacendovi egli 
pienamente , e molte volte con rifpofie affatto 
nuove e luminofiffime 

* < * 

Sopraggiunta la morte alt Autore prima eh * 
et daffe t ultima frano a quefia Opera , ne fu 
affidata la cura ad uu amico , il quale la ri- 
duffe in ifiato di comparire alla luce. Varj 


incidenti , dei quali è inutile il racconto , fece- 
ro sì che prima d' ora non [offe pubblicata; 
ma dileguati fi , ci fiam affrettati di pubbli- 
carla, come un opera interejjantijfima , e che 
potrebbe entrare come parte di un buon Trat- 
tato della Cbie/a, del quale ancor manchiamo: 
Trattato , che potrebbe renderfi compiuto qua- 
lora fi uniffero infìeme parecchie Diffcrt azioni 
u* i V fimi fi 
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firn Hi a quejta. De$d<rria no, che quitto *ofri 
penderò venga abbracciato da indgni Teologi , 
è [Vari (con fatti » le cui fatiche riunite ci ar± 
ricchi reòforo di un Opera coti necejfaria • 

• • ' . . -X 
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DISSERTAZIONE 

CANONICA / 
STORI C A 

Sopra l’ Autorità’ della Santa Sede , 
e dei Decreti , che ad essa 
si attribuiscono . 


Utti coloro, i quali hanno 
*&©*"©&* una <l ualc ke notizia delle 
*¥■ ?S «cclefiaftiche antichità, ben 

t± JT +* conofcono le falle Decre- 
*1$ tali fabbricate verfo la fine 

S | dell’ ottavo fecDlo , Cotto il 

#*##*+#*#*# nome dei primi feflanta 
Pontefici da Ifidoro Mercatore , ovvero il Mer- 
cante , noto unicamente per quella impo- 
ftura, ma refo per difgrazia troppo celebre 
per una tal opera di tenebre tutta di Tua 

K inven* 


/ 
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invenzione , ed in confeguenza difprembi- 
Iifflma , quantunque già troppo rifpettata; 
perciocché creduta nei tempi d’ ignoranza 
una collezione fatta da S. Ifidoro di Sivi- 
glia, dato nel fuo fecolo foracolqr della Spa- 
gna . Da quell’epoca in poi, fi videro ufei- 
re da Roma una prodigiofa quantità di De- 
creti armati d anatemi, dei quali defidera- 
remmo poter dire , che non folamen,te non 
produffero alcun male, ma che furoao, co- 
me un fiume , o un torrente di benedizio- 
ne , che feorrendo perenne fino ai noftri 
giorni , portò ovunque la fertilità e l’ ab- 
bondanza , ovvero come una copiofa e be- 
nefica pioggia , che innaffiò tutta la fuperfi- 
cie della Chiefa Cattolica . Furono efli ri- 
guardati, come Decreti della S. Sede, del- 
la Sede Apoftolica, della Cattedra di S. Pie- 
tro , o della Chiedi Romana , efpreflloni che 
fignificano lo ftefio; ed una così nobile e 
rifpettabìle idea non poco contribuì a dare 
ai medefimi un credito, ed una autorità, 
d’ onde derivarono incredibili e forprenden- 
ti confeguenze . La ftoria ce ne prefenta 
un tal quadro, che bene a fufhcienza di- 
fpenl'aci dal nuovamente abbozzarlo; ma non 
giudichiamo cofa inutile l’efaminare, fe tali 
Decreti meritavano tanta autorità , e fino 
a qual fegno. Sovente fi parla .della S. Se- 
de, o della Chiefa Romana , fenz’ averli un* 

idea 
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idea chiara a fuiìicienza di un tal vocabo- 
lo; fi confondono fpeflo fpeflb oggetti tra loro 
difparatifiimi , dal che rifultano confeguen- 
ze perniciofiflìme alla Chiefa, e ad alcune 
parti della medefima , che le fono egual- 
mente care , quanto tutti e fingoli membri, 
del corpo umano logliono efler cari al cor- 
po intiero. Si fuppone ben fovente , che 
ogni Decreto venuto da Roma fia un De- 
creto della S. Sede , o un Decreto della 
Chiefa Romana; eppure talvolta non ne ha 
nemmeno l’ombra. Ciò non ottante ognuno 
fi regola fecondo tal fuppofizione , ed urta 
in deplorabiliflìmi errori . E’ cofa adunque 
di fornirla importanza per dirigere con pru- 
denza i proprj andamenti , formarli una fe- 
rie d’idee giiìfte, lo che è quanto ci pro- 
poniamo d’ efeguire nel prefcnte fcritto . 




/ 
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ARTICOLO I. 


Ciò che ) US. Sdi . 

' ' / 

Ji A Chiefa di Roma, al pari d’ogn’ at- 
£ tra, come di Coftantinopoli , d’ An- 
tiochia , d’ Aleflandria , di Cartagine , di 
Lione, di Parigi ec. altro non è relativa- 
mente al noftro oggetto, che il Clero della 
Chiefa fuddetta , vale a dire , tutti i mem- 
bri , che compongono il Sinodo Diocefano 
col Prelato alla teda , t talvolta anche Ten- 
ia il Prelato, come avviene nel tempo di 
Sede Yacante, o d’altri accidenti. Nulla 
qui fi dice del Popolo* quantunque il me*- 
defimo faccia parte della ftefla Chiefa; trop- 
po ci allontanerebbcmo dalla meta , che ci 
proponiamo, fe entrar voleremo in limilo 
difcufllone . Sono efii adunque tutti quelli , 
che hanno il diritto d’afliftere al Sinodo Dio- 
cefano:' i. come Dignità , t. come Pajltri 9 
quali fon» i Curati sì della Città , che del- 
le Campagne, j. come Dottori, fopra tut- 
to quelli che tengono aperte fcuole Eccle- 
fiaftiche. Altro noi non facciamo, che fe- 
guire S. Pav$U , il quale ci dice, che No- 

ftro 
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rtre S. G. C. diede alla fua Chiefa gli Apo- 
rtoli, i Profeti, gli Evangelici , i Partorì, ed 
i Dottori, affinchè erti attendano alla per- 
fezione dei Santi (i), cioè dei Fedeli. In 
fatte quelle porzioni rifiede principalmente 
il lame dottrinale . Eflendo i Curati ed i 
Dottori in virtù del loro rtato nell’ attuale 
«fercizio d’iftruire a loro fpecialmente con- 
viene indirizxarfi per conofcere, o verificare 
tal iftruzione , e per fapere qual è la Dot- 
trina della Chiefa , e ciò che può alla me- 
defima efler contrario. Tale altresì è l’idea, 
che ce ne fommiinftra il Signore Arnaud , 
quel Teologo si un verfale , sì efatto , e sì 
profondo . „ Che % intende ( domanda egli ) 
,, per Chiefa ? E rifponde , che la Chiefa 
„ deve efler tutto il Clero, vale a dire tut- 
„ ti i Canonici della Cattedrale , tutti i Cu- 
„ rati , tatti gli altri Ecclefiaftici Secolari , 
„ e Regolari, e tutto il Popolo Criftiano 
„ della Diocefi „ (»). Abbiamo detto, per- 
chè nel cafo prefentè non facciamo men- 
zione del Popolo.' 

Quarto Clero, quale da noi è rtato de- 
fcritto , è in Roma quello che fi chiama 
Chiefa Romana; e nelle altre Diocefi, quel- 
lo che fi chiama Chiefa delle Diocefi me- 

defi- 


(i) Ep. Eph. IV. ai., i a. ’ 

(a) Amatiti Lete. || 2 . pag. ut. tow* 5* 
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defime, la Chiefa di Lione, la Chiefa di 
Parigi, la Chiefa di Toledo, la Chiefa di 
Lisbona ec. 

Troviamo quell:’ idea di Chiefa in una 
Confulta del 1718. fottoferitta dai più illu- 
minati Dottori della Sorbona. Si dice, che 
Monlìgnor de Harlay , Arcivefcovo di Pari- 
gi per fecondare le intenzioni dei Re Lui- 
gi XIV , il quale nel 1688. aveva fatto, 
per mezzo del fuo Procurator Generale, chie- 
dere un Appello al futuro Concilio , parlò 
fopra tale articolo ai Deputati del Capitolo 
di Parigi, il quale applaudì con un Atto Ca- 
pitolare al palio fatto da Sua Maeftà . Ei 
parlò egualmente ai Curati di Parigi, che 
anche lo approvarono. Ne parlò finalmente 
ai Capi dei Capitoli , ed ai Superiori delle 
Comunità Secolari , e Regolari , che con- 
vennero nello ftelTo Pentimento . 

I Dottori chiudono quella efpofizione fto- 
rica colle feguenti pa-role „ Tal’ è il giudi- 
„ zio, che ne ha dato la Chiefa di Pari- 
„ gi, avendo il fuo Arcivefcovo alla tetta 
„ {pag. 13.16.) „ Ecco adunque i membri 
che compongono la Chiefa di Parigi: Il Ca- 
pitolo della Metropoli, i Curati, i Capitoli 
delle Collegiate, e le Comunità Eccleiiafti- 
chc sì Secolari che Regolari, tutti rappre- 
fentati dai Deputati approvati dai refpetti- 
vi loro corpi. Quelle idee fono precife; ed 

ecco 
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ecco ciò che s’ incende fotto la voce Chie- 
fa d' un tale o d* un tal altro luogo . 

Non è il folo Vefcovo fi a pur di Roma, 
o d’ ogn’ altro luogo, quello che coftituifce 
la Sede, di cui è Vefcovo; la ftefla efpref- 
fione bada per farlo comprendere ; la voce 
Chiefa indica radunanza, quindi è un’aflùr- 
dità , che ella fia un fol uomo . In confe» 
guenza ciò che un Vefcovo infegna, o de- 
cide da fe folo, o nelle Iftruzioni , o nei 
Catechifnai, o in qualunque altra maniera, 
può efler buono ; ma non è in fe fteflo la 
dottrina, o la decisione della di lui Chiefa. 
Se tratta col fuo Configlio fegreto e dome- 
ftico, come con quello dei fuoi Vicarj Ge- 
nerali, ciò pure riguarda lui folo, e non 
può efler la Chiefa . Tali Ecclefiaftici non 
hanno, fe non l’autorità, eh’ ei loro dele- 
ga : egli non può conferirne più di quanta 
ne ha i quindi la loro autorità li riduce al- 
la fua . In confeguenza ciò che un Vefcovo 
facefle infieme col fuo Configlio privato non 
farebbe in fe fteflo 1’ infegnamento della 
Chiefa. Nefiorio Vefcovo di Coftantinopoli 
predicò contro V unità di perfona in G. C. 
e contro la divina maternità della Santiflima 
Vergine Maria; ma non «{fendo tale la dot- 
trina della Chiefa di Coftantinopoli , quella 
Chiefa fi oppofe intrepidamente all’infegna- 
mento di colui che era fuo Vefcovo e Capo. 

. Rifui- 
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Rifultano da ciò due lumi noli Ili me veri- 
tà: i. I due infegnamenti, quello della Chie- 
fa, e quello del Vefcovo; quello della Se- 
de, * quello della Perfona che prefiede al* 
la Sede, fono onninamente dipinti. Se Ne- 
fftri» promulgato avelie un Iftruzione pale- 
rai e , una Decifione, un’Ordine, una Bolla 
per iftabilire il Tuo Pentimento, quella non 
farebbe Hata , nè una decilione della Chie- 
fa dì Collantinopoli , nè un decreto della 
Sede di Collantinopoli. 

z. La Chiefa, ed il Vefcovo fono altresì 
con fomma chiarezza dillinti . Se bene il 
Vefcovo Nefttrio fia il primo membro ed il 
capo della fua Chiefa; con tutto ciò il Cle- 
ro ed il di lui Popolo confervano, anche 
fenza di lui, il nome di Chiefa, nella ftef- 
fa guifa in cui lo confervano dopo la raor- j 
te del Vefcovo. Si vedono nell’ una parte 
il Vefcovo Nejlorio , e nell’altra tutta la di 
lui Chiefa, che gli fi dichiara contro; non 
è poflibile confondere quelle due colie , per* 
chè tra fe diftinte in una maniera fenlibi* 
liffima. 

Con tutto ciò accade giornalmente, che 
per un errore non men perniciofo, eh* 
ellefo , fi confonde l’una coll’altra. Il Ve- 
fcovo, o il Capo prefiede alla Chiefa: ma 
non è la Chiefa, cui prefiede; ciò farebbe 
affurdo . Occupa la Sede della fua Chiefa , 

ma 
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ma non può effer la Sede che occupa. Al- 
tra cofa fono le Sedi, altra Tono i Prenden- 
ti , al dire del Papa S. Leene il Grande , 
sii uà funt Sedes sii uà Praeftdcntes . S. Grf ge- 
rì o Magne, uno dei di lui fucceflori , \ parla 
nella (Iella guifa ad un Prete dell’ lfauria, 
chiamato Atanapo Avete (limato bene (gli 
„ dice ) ricorrere alla Sede Apoftolic» , cui 
,, noi prefediamo (i) . „ Egli è adunque vero , 
che un Decreto pubblicato da un Vefcovo 
non farà di fua natura un Decreto della fua 
Sede . E’ egli il vero capo del corpo della 
fuaChiefa, ma fi rende imponìbile, che fia 
anche tutto il corpo di cui è capo. La 
teda del corpo umano non è il corpo uma- 
no. Lo fteffo dicafi d’ un Decreto del Ve- 
fcovo di Roma ; il quale in fe ftefio confi- 
derato e(Tcr non può un Decreto della 
Sede . N 

Abbiamo detto che la Chiefa, ed il Ve- 
fcovo fono onninamente diftinti: abbiamo 
oflervato altresì, che il Clero ed il Popolo 
fenza Vefcovo confervano tuttavia il nome 
di Chiefa ; dopa di ciò potrebbe forfè cercarli 
fe in confeguenaa, la perfona del Vefcovo fia 
fuperflua onde polla farfene a meno? E con- 

cioffia- 


(x) Ad Apoflelicam Sedem , cui prxfidemus , 
tlegifti recurrers. Gregor. Ep. lib. VI. Ep. 6é. 
ad Athanaf. Praesbyt. de lfauria col. 882. 


IO 

ciolfiachè il corpo umaio non può vivere 
lenza la teda , non fi potrebbe dire altresì 
che una Chiefa non può fulfiflere lenza il 
Tuo corpo ? E’ quella una tenue difficol- 
tà , che conviene di porre in chiaro. Sebbene 
parlandoli aleutamente ed in tutto il ri- 
gore , polla una Chiefa fulfiflere per qual- 
che tempo fenza un Capo minifleriale , li 
trova non di meno la medelima allora in 
uno flato sì violento, che perirebbe, fe lì 
trafcuralfe di provedernela ; quindi tutti 
i Canoni antichi prefcrivono, che li pro- 
vedano prontamente di nuovi Vefcovi le 
Chiefe, che ne fono rimafte prive (i), e 
S. Cipriano comprende il Vefcovo nella de- 
finizione della Chiefa. Ella altro non è (dice 
il Santo Dottore e Martire) che un Popolo 
unito col Pallore, Sacerdoti plebs adunata (2) . 

Quel» 


(1) Canoni cis regali s e fi concitatavi , ut de- 
fungo vel J ubiate P a/l tre , dià S ac er dotto pri - 

• vari Ecclefìa non debeat . S. Gregor. Ep. 
lib. II. Ep. 6. col. 572. Ultra tres Menfe » 
Ecclefiam vacare Pontifico Statata Sacrorum Ca- 
nouum non pcrmittunt . Id. Greg. Ep. LVII. 
Ep. 42. col. 800. 

(2) Cyprianus, Ep. 46 . Quare in quocutn- 
que Epijeopatu deferendi funt Prefatore s ai 
Ecclefiam & Epifeopum ejus Itti. Bellarm. 
lib. 2. de Conciliis t cap. 19. 
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Quello che fa, che la naedefima polla per 
qualche tempo fuflìftere fenza capo, fi è la 
differenza che pa(T*a tra un corpo morale ed 
un corpo fifico: il primo può vivere lenza ca- 
po; 1 altro non può, per la ragione che il corpo 
animale perilce fubito che ha perduta la teda. 

Pure, riguardandoli la /cola con più at- 
tenzione, fi può affermare lo ilelTo dell’uno 
c dell altro. Un corpo morale, quale è una 
Chiefa, può fuffiftere per qualche tempo 
lenza il l’uo Vefcovo, che n’ è il capo, e 
perchè ? Perchè egli è folta nto un capo 
ininifteriale e rapprefentativo , che cede ne- 
celìariamente il luogo ad un altro; non giù 
un capo naturale ed elfenziale . E’ per al- 
tro una verità incontrallabilc, che la Chiefa 
non può vivere fenza il fuo capo elfenzia- 
le e naturale ; come il corpo umano non 
paò vivere fenza la fua teda . Or quello 
Capo elfenziale è N. S. G. C. Capo immorta- 
le , che non lafcia giammai il fuo pollo Va- 
cante per elfere occupato da un’altro . I Ve- 
fcovi non fono fe non capi minilleriaìi e 
rappre tentati vi del corpo efTenziale (i): ne 

fono 


(i) Epìfcoporum vexatio fìve detrattiti ad 
Chriflum pertinet , tu) ut vice , in Ectlefia le- 
gatione funguntur. Gregor. I. feu Magnus 
Epilh LXIV. Ep. 17. col. 1278. E. 
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fono Vìcar) per un certo tempo, e polTono 
«(Terne amolfi a motivo, o della loro mor- 
te, o d’ una volontaria dimifllone , ovvero 
d’ una depofizione giuridica e canonica per 
caufa d’ creila, o di fcifma , o di delitto. 
Il Succeflore di S. Pietro è il primo di que- 
lli Vicarj. 

Riepiloghiamo il fin qui detto in poche 
parole. Non v’è cofa cotanto diftinta, quan- 
to la Chiefa ed il Capo, o fia primo Pallo- 
re della medefima. L’uno non è l’altra. L’in- 
fegnameato e le decifioni dell’uno non fo- 
no Tempre 1 ’ infegnamento e le decifioni 
dell'altra} vale a dire, quelli del Vefcovo 
non fono Tempre quelli della Chiefa . Quan- 
do adunque lo fono? Quando il Vefcovo 
ha confultata la Chiefa , quando efia $ è 
fpiegata con libertà, e fenza foffrir violenze, 
quando il confenfo è moralmente unanime 
o quando un Vefcovo non infegna, fe non 
ciò che è collantemente e notoriamente la 
dottrina della Tua Chiefa. In quello ulti- 
mo cafo non è ncceflario convocarla e eon- 

fal- 


Non c è, Je non un Padre, non c è ft non 
un Maeflro. Se fitte chiamato Padre , perchè 
ne fate la funzione , quefta è delegata , è da- 
ta in imprefiito . Badate alla foftanza , e vi 
troverete Fratello , e Difcepoh . Bofluet. 
med. (opra il Vaqgclio VII., tom. ». pag. 51* I 
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fai tari» ; il Vescovo può parlare egli fole 
in nome della fua Chiefa, quando la me- 
d eli ma fi è fpiegata abhallanza, ed il primo 
Pallore ed il Tuo Clero fono pienamente 
d’accordo; Io che li chiama la Dottrina 
della Chiefa . 

Ma fe, come abbiamo detto, la Chiefa 
ed il Pallore che la regge , fono due cofe 
fommamente dillinte; non è però cosi del- 
la Chiefa e della Sede; quelli due oggetti, 
in follanza fono un folo . I Dotti che han- 
no lludiata più particolarmente tal materia ,* 
c’ infegnano , che la S. Sede altro non è 
che la Chiefa Romana o il Clero della me- 
delìma, quale noi l’abbiamo rapprefentato. 
Giovanni Driedone , Dottore di Lovanio , 
che li gloria d’ eflere Hat© difcepolo del Pa- 
pa Adriano VI. , intende per la Cattedra di 
S. Pietro , primieramente la Cattedra uni- 
▼erfale, o la Chiefa Cattolica, ed in fecon- 
do luogo la Cattedra particolare , o la Dio- 
celi di Roma (i). Bifogna aggiungere alla 
tellimonianza di quello grand’ uomo quella 
dell’ gran BoJJuet , che lo cita, come un au- 
torità nella fua Difefa della dichiarazione 
del Clero della Francia , di cui ho trafcritte 
le precife efprellioni (x). S’aggiunga quella 

del 


(t) Tom. IL lib. 4. c. 4* fol. 140. 

(x) Par. I. lib. I. cap. XVI. pag. 66. 67-6 
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del Cardinale Z «barella gran Canonica, me- 
glio conofciuto fotto il nome del Cardinal 
di Firenze, di cui era Arcivefcovo „ La 
„ Chiefa Romana ( die’ egli ) è propriamen- 
„ te quella , che fi chiama la S. Sede com- 
„ porta del Papa come del Capo , e del 
„ Collegio dei Cardinali, come dei A 4 em- 
,, bri (1) Dimoftreremo in apprerto, che 
quello Collegio dei Cardinali è riputato lo 
fteflo, che il Clero di Roma. 

Il Cardinal di Cuja attella altresì , che 
per S. Sede s’ intende , non già il Polo Pa- 
pa , ma il Papa unito con tutti i Cardi-' 
«ali , che fono a tempi nortri , come i Le- 
gati , o i Rapprefentanti della Chiefa Ro- 
mana (2). 

Il 


(1) Ucclefìa Romana non cenfetur effe folu s 
Papa fed ipfe Papa cum Carditi elibus . Tra£h 
de Schifiti, nella Raccolta di Scardio pag. 503. 

Qtt eflo Cardinale nacque nel 1339. e morì 
nel 1417* nel Concilio di Gofianza dove fi era 
diftinto merce il fuo zelo , ed i fuoi lumi . 

(i) Omnia illa jura qua loquuntur de fia- 
tutis Apofiolica Sedis .... Pitto i niellici de - 
bere de fiatutis Synodicis ipfus fedis .... aut 
Jaltem de ipfa fede , qua non capitur prò Pa- 
pa tantum , fed prò Cardia alibus etiam hodie 
Legatione totius Romana Etclepx fuwgentn- 

bus • 
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' fi celebre Cardinale À'Ailly, ci, dice, che 
la Sede Apoftolica s’ è prefa qualche voha 
per la Chiefa univerfale, o per qualche Con- 
cilio Generale che la rapprefenta, e qual- 
che volta per la Chiefa particolare di Ro- 
ma , in cui fiede o prefiede il Sommo Pon- 
tefice , lo che fa che il Papa e la Sede 
Apoftolica non fieno la medefima cofa , co- 
me non lo fono la fede» e quello che l’oc- 
cupa (i). Gli fteffi Papi nella Profeftione di 
Fede, che facevano doppo la loro elezione 
innanzi al Sepolcro di S. Pietro , dichiara- 
vano che non erano eletti, fe non per ef- 
fere gli umili Miniftri della S. Sede, vale 
a dire , per regolare , e per governare la 
Santa Chiefa Romana. „ Io Benedetto Gae - 

» tana 


hus. Cufanus de Concordia lib. t. cap. n. Ei 
nacque nel ìjfi., affifiè al Concilio di Bufile a 
nel 1431., e morì nel 1454. 

0 ) Sedes Apostolica , nel e/t univer/alis Ee- 
clefta y ■ vel ali quo d generale Celle gìum univer- 
fialem Ecclefiam reprefentans , vel particularis 
Ecclefta Romana , in qua fi ili ce t Ecclefta fic~ 
det , id eft cui prafidet Summus Ponti f ex , & 
ideo ipfe , & Sedes Apoftolica non fiunt idem 
Jedes & fedens . Refptnf. ad objefta Joannis 
Monte foni nomine Theologica facultatit. Pri- 
ma rat ione. Quefto Cardinale nacque nel 1550., 
• morì nel 1415. 
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„ tatto (cosi Bonifazio Vili-) Prete Cardi* 
„ naie , eletto per edere , mercè la Grazia. 
„ di Dio , T umil Miniftro della S. Sede 
„ Apoftolica , in voftra prefenza , o S. Pio- 
,, tro . . . . ed in faccia alla voftra S. Chie- 
fa, di cui fono oggi incaricato per gover- 
„ narla fotto il volilo patrocinio, promet- 
„ to in vigore di quella Profefllone che .... 
„ non l’abbandonerò giammai ec. (i) ♦» • 
Quella , che Bonifazio chiama Santa Sede 
Apostolica, poche linee doppo vien da lai 
chiamata la Santa Cbitfa di S. Pietro ; tan- 
to è vero , che la S. Sede e la Chiefa Ro- 
mana fono la medelima cofa . Dall’ altra par- 
te però, la Santa Sede Apoftolica e 1 urpil 
Miniftro d’ efla non poflono eflere un folo 
ed uno fteflo foggetto . 

Si farebbe potuto riportare , prima di que- 
lla Profellìone di Fede la tellimonianza del 
Signor de Lannoy Dottore della Sorbona dell 
ultimo fecolo . F.i confonde fempre la Sede 
colla Chiefa Romana; quelle due efpreflioni 
gli fembravano Anonime Agnifìcanti um fo- 

. : ; k 


(i) Ef0 Bcnediltus Cajetanus Presbyter Sar- 
di na li s, & cittì US , ut fiam per Dei iratiam 
hujus Sedis Apoftolica burnì li s M ini /ter , profi- 
ttar tibi B. Pttre . . . . Sant eque tua Etile fi a , 
qudm bodie tuo fr afidi 0 regendém , qnod &C* 
lonif. Vili. 
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la e medefima colà . Parlando di ciò che dirte 
il Papa Agatone , cioè , che la Chiefa Roma- 
na non ha mai errato: ciò può efler vero, 
replica il Signor de Launoy , (ebbene il Papa 
Onorio fotte (tato eretico . La Sede è di- 
ftinta da quello, che l’occupa. Quae de Ro- 
mana tradit Ecclefia , baec vera effe pojfunt , 
ettamfì haereticus fuerit Honorius . Sedei a fe- 
dente diflinguitur (1). Sedes , ecco la Chiefa 
di Roma , Ecclefia Romana ; fedente quello 
che n’ è alla teda , ecco Onorio . La Chiefa 
adunque e la Sede fono una (leda cofa . 

In un altro luogo lo dello Dottore anno- 
vera fin fette monumenti, che dimodrano 
la tradizione della Chiefa Romana , intorno 
alla caduta del Papa Liberio . Il fettimo è 
una leggenda del Romano Breviario, che 
taluni hanno fopprerta a fine di togliere una 
così femplice ed ingenua tedimonianza del- 
la Sede Apodolica . Sunt ergo monumenta 
feptem , quibus Romanae Ecclefìae circa Liberium 
tradit io afferitur . . . . Romani Brevi arii le - 
Sio .... quam alti fujlulerunt a Breviario , ne 
Jimplex & ingenua Sedis Apofiolicae confeffìo 
agno/catur (a). Quella che è chiamata da 
Par. I. B prin- 

(1) Epifl . ad Raimundum Fromentinum , POs 
vìfienfem Theologum , pag. 18. Prim® editionis. 

(x) Ibidem pag. xj. Item Ep. ad Antonium 
Favrum } pag. 28. , if alibi pajfim. 
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principio Romanae Ecclefiae tradìtio , fi chiami 
qui Sedis Apoflolicae confeffio . La Chiefa Ro- 
mana e la Sede Apoftolica fono adunque 
una cofa medefima . 

L’Autore di una bella memoria fopra le 
Libertà della Chiefa Gallicana pubblicata 
nel 1716. non fa alcuna difficoltà di fidare 
per un principio, che la S. Sede è la Chie- 
fa Romana , come quella , che fu tanto ono- 
rata dalla Refidenza , dalle Fatiche, e dal 
Sangue del Principe degli Apoftoli , ed ar- 
ricchita dalla fucceffione del primo Vicario 
di G. C. , del Capo vifibile degli Apoftoli 
fleffi (1). 

Il celebre Signor Nicole confonde anche 
egli la S. Sede, e la Chiefa di Roma, pren- 
dendo indifferentemente l’uno di quelli og- 
getti per l’altro. Nella fpiegazione del Van- 
gelo del fecondo Martedì della Quadragefi- 
ma identifica la Cattedra di G. C. colla 
Chiefa univerfale (num. 111.) „Egli(G. C. ) 
„ vuole, che i medefimi (i Giudei) fondi- 
„ no la loro fommiflione e la loro credenza 
„ fopra l’autorità della Cattedra di Mose * 
,, e non fopra il proprio difeernimento . Non 
„ già ch’ei gli obblighi perciò ad adottare 

„ tutte 


(1) Si veda il rovefeisment $ delle Libertà 
della Cbieja Gallicana , tom. 2. pag. $ 16. o 
nicol, j. Primo mezzo generale . 
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„ tutte le tradizioni Farifaiche, perocché 
„ quefte non erano nè univerialmente ri- 
», cevute ne pubblicate dalla autorità della 
», Cattedra di Mose „ La Cattedra adunque 
è formata dall’ univerfalità della Chiefa uni- 
-verfale ; in confeguenza la Cattedra » e la 
Chiefa fono una fterta cofa . 

Il Signor Nicole parta immediatamente a 
farne F applicazione alla Chiefa Criftiana . 

„ La Cattedra della Chiefa (die’ egli) non 
„ autorizza fe non le verità ricevute da 
», tutta la Chiefa , le quali fanno parte del- 
», la Fede . Lo rteflo accadeva della Sinago- 
„ ga . Se uno Scriba , ovvero un Farifeo « 
„ proponeva qualche cofa eccedente la dot- 
», trina comune della Cattedra di Mose niu- 
», no era obbligato a feguirla, anzi poteva- 
», no tutti rigettarla, appoggiandofi all’au- 
„ torità della Chiefa, che la credenza del 
v , corpo Giudaico non la riceveva . La cre- 
•, denza adunque del popolo era fempre 
„ fondata fopra l’ autorità della Chiefa „ . 

Si rileva adunque, che la Chiefa , la Catte- 
dra, il Corpo, e F Univerfalità , chiamata 
altrove Unità, fono quattro cofe, che ne 
formano una fola, ovvero quattro efprertìo- 
ni fpecificanti un folo e medefimo oggetto, 
pr avviene delle Cattedre particolari lo fteflo 
•he della Cattedra univerfale . Sono effe 
Chiele particolari» in quella guifa che la 

B a Cat 
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Cattedra universale è la Chiefa «niverfale; 
quindi la Cattedra particolare di Roma al- 
tro non è , che la Chiefa particolare di 
Roma, lo che è quello, che abbiamo intra- 
prefo a dimoftrare , e che il Signor Nicole 
dice efprelTamente nelle fue iftruzioni Teo- 
logiche fopra il Simbolo. „ Se il Papa (ecco 
„ le di lui parole) forte caduto in qualche 
„ errore concernente la Fede.... ne fie- 
„ gue forfè , che uno potrebbe giurtamente 
„ fepararfi dalla comunione della Sede Ro- 
„ mana , e che la Chiefa di Roma potreb- 
,, be divenire Eretica , come fono divenu- 
„ te quelle di Coftantinopoli , d’Antiochia , 

„ e di Alertandria „ ? In quella interroga- 
zione ei riguarda come una medefìma cofa 
la Sede di Roma , e la Chiefa di Roma , ! 
e nello (ledo tempo dirtingue 1’ una e 1’ al- 
tra dalla perfona del Papa . Poco dopo fi 
Terre anche della fegucnte efprefllone » La 
„ Santa Sede , o la Chiefa di Roma .... 

„ La Chiefa (ei dice) dovendo Tempre ave- 
„ re un Capo, e non potendo averne altro. 

„ che la S. Sede e la Chiefa diRoma(i),,. 
Ecco adunque di bel nuovo la Santa Sede, 
e la Chiefa di Roma riguardate come un folo 
ed uno fteflo oggetto . 

I D«- 

* 

(i) Signor Nicole Iftru rione Teologica Co- 
pra il Simbolo tom. i. pag. 466.467. in za. 
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I Dottori di Parigi, c quelli di Lovanio 
infegnano altresì, che la Cattedra di S. Pie- 
tro fi prende primieramente per la Catte- 
dra univerfale, o per la Chiefa Cattolica. 

Monfignor Boffuet nella Tua Difefa della di- 
chiarazione del Clero , s’ efprime così (i). 

„ Elfi (i Dottori di Lovanio) infegnano nell’ 

„ Articolo XXV. (di quelli, che pubblicaro- 
„ no per ordine dell’ Imperator Carlo V \ 

„ nel 1544. ) che bifogna credere fermamen- 
„ te ciò che definisce la Cattedra di S. Pie - / 

„ tro la Chiefa univerfale unita con S. Pie- 
,, tro , come col fuo capo.... Or quefto è 
„ lo fielfo che i Dottori di Parigi avevano 
„ infegnato, febbene in diverfi termini.... 

„ Articolo XVIll. che la Chiefa univerfale 
», non può errare.... Sotto il nome della 
*, Chiefa Cattolica quelli di Parigi com- 
», prendono S. Pietro che n’ è il Capo e la 
», di lui Cattedra , come quelli di Lovanio ^ 

„ per la Cattedra di S. Pietro , intendono 
„ altresì la Chiefa univerfale , Io che abbia- 
„ mo veduto eflTere fiato provato da Drie- 
„ do con molti folidi ragionamenti Or io 
fo quell’ unica riflelfione*. ficcome la Catte- 
dra univerfale di S . Pietro non è fe non la 
Chiefa univerfale , così bifogna neceflaria- 
mente, che la Cattedra particolare di S. Pie- 
tro 

(1) Part. I. lib. 1. cap. 16. pag. itf. 17* 
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tro fia la Chiefa particolare cui prefiede 
S. Viene, o il di lui fucceflore, e quella Chie- 
fa è di preferire la Chiefa particolare di 
Roma. Ecco ciò che è la S. Sede; fempli- 
ce nozione da cui abbiamo incominciato il 
prefente fcritto. 

Quell’ idea non ci viene prefentata fol- 
tanto dai moderni e dagli Autori dell’età 
mezzana ; ma la rinveniamo anche risalen- 
do fino alla più rimota antichità. 

Due tefii . l’uno del gloriofo martire S. Ci- 
prigno, l’altro del Papa S. Leone , ce la 
efpcnffono in una fenfibilifiima maniera. 
„ Dobbiamo (dice il S. Vefcovo di Carta- 
„ gine ) fortemente follenere » e difendere 
„ l’Unità, fopratatto noi altri Vefcovi, 
„ che prefediamo alle Chiefe (i). Con che 
„ unendo le parole di S. Leone „ Altra co* 
fa fono le Sedi , altra quelli , che prejiedo - 
no alle Sedi, fi vedrà, che la Chiefa e la 
Sede cofiituifcono una cola medefiroa . La 
voce prefiedono di S. Leone tanto vale, quan- 
to il prefediamo di S. Cipriano ; adunque le 
altre due voci le Sedi , e le Chiefe fono 
una fola e medefima cofa . Unitatem fir - 
initer tenere & v indicare debemus , maximb 
Epifcopi, Qui Ecclesiis Pr/esjdemus ; ecco 
ciò, che dice S. Cipriano; Aliud Junt Sedes , 

alivi 


(i) Cyprianus , de Unitate Ecclefiae. 
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aiiucì [unt PRyEsiDtNTEs; quella è l’efprelfione 
di S. Leone. Praftdemus corrifponde a Praefìden- 
tes , ed è il medefimo nome; adunque Eccle - 
jftis corrifponde a Seder, onde la Chiefa , e la 
Sede fono una cola iftelfa . Il Papa S. Gregorio 
dice indiftintamente, che prefiede alla Ghie- 
fa, e che prefiede alla Sede ; quelle fono efpref- 
fìoni d’una fola e medefima cofa : Santtae cui , 
Deo auftore , praefidemns Ecclefiae ( 1) ad Apoftoli- 
cam Sedem cui praefidemns , eie gì (ti recurrere (2). 

Nel gran Concilio dell’ Affrica convocato 
nel 419. in Cartagine , e compollo di dugen- 
to diciaflette Vefcovi, (fra i quali fi tro- 
vavano gli Alipj , i Poffid) , gli Ago finì , di- 
retti dal celebre Aurelio Vefcovo di quella 
città, affittito dal Primate della Numidia, 
e da Faujlino Legato del Papa); in quello 
grande e dotto Concilio gl’inviati di Roma 
fono Tempre qualificati del titolo di Legati 
della Chiefa Romana : Cum Aurelius Pa- 
pa una cum .... Faufiino .... Legato Eccle fi* 
Romana .... & cateris Epifcopis .... refiden- 
tibus XXXFII . , nec non Pbilippo , & A fello 
Presbyteris afque Legatis Romana Eccle [ia 
lonfedijjent , ajiantibus Diafonie &c. (3). Tal- 
volta 


(1) Tom. 2. lib. j. Ep. 3». pag. 647. B. 

" (2) Lib. 6 . Ep. 84». 

(3) Collezione di Dionifo il Piccolo pag. ili. 

feconda edizione di Criftofor© Gattello del 1 6 43 
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volta i medefimi fono qualificati altresì del 
titolo di Legati della Sede Apoftolica ; quin- 
di la Chiefa Romana e la Sede Apoftolica 
fono una fteffa cofa, e fi prendono l’ una 
per l’ altra . Quemadmodum ipfo , quod apud 
nos Fruire s , ex Apoftolica Sede diretti, allega - 
veruni , commonitorio continentur &c. ( i) Fa ti- 
fi ino Vefcovo di Potenea , ed uno dei tre 
Legati, dopo d’aver dato al Papa il titolo 
di Vefcovo della Chiefa Romana, lo qua- 
lifica di quello di Vefcovo della S. Sede. 
E’ poflìbile efprimerfi in una maniera più 
precifa e più decifiva ? Ergo ut placet , & 
nobis , & beatitudini tuae , ad Fauflum & ve- 
nerabile™ Ecclefìa Romance Epijcopum , ve- 
Jìra Sanili tas rcferre dignetur , ut & ipfe 
quod Santtus Augujlinus flatuere dignatus efl , 
deliberare pofjìt . . . Et de hoc Capitalo ju- 
fium eft, ut Beati (Jtmae Sedie Epi/copus in- 
f or mari debeat (a). Si vede qui» che beatiffir 
ma Sedes è lo ftefio , che Ecclefia Romana ; 
ofierverò di paflaggio » che f efpreftionc 
Epi/copus Sedis è rimarchevole. Il Vefcovo 
adanqne è, non già la Sede, ma il Vefco- 
vo della Sede . 

Dopo 


(i) Ibidem lettera del Concilio al Papa 

pag. 20©. 

. (2) Ìbidem pag. n 5 . 117. 
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Dopo di ciò non deve recar maraviglia 
fe nei fecoli pofteriori s’è ufato, come ab- 
biamo veduto, il medefimo linguaggio, e li 
è creduto che la S. Sede era precifamente 
quella che fi chiama la Chiefa Romana; 
eccone una teftimonianza in pronto , cioè 
quella di Goffredo Abbate di Vendome e 
Cardinale; teftimonianza tanto piò degna 
d’attenzione, quanto che fi riferifce all’ 
opinione di certi adulatori Romani, i quali 
hanno portate le pretenzioni fin a foftenere 
che la S. Sede , da loro identificata colla 
perfona del Papa , avelie la poteftà di di- 
fpenfare, non folo dalle leggi pofitive ed 
umane o ecclefiaftiche , ma anco dalla leg- 
ge naturale e divina. La cola rimarchevo- 
le però è, che quello Abbate nel coufutarle, 
impiega refprelfione di Chiefa Romana, in 
vece di quella di S. Sede : tanto è vero, 
che fecondo il fuo parere , le due efpref- 
lioni erano Anonime: eccone le parole „ Si 
„ trovano alcune perfone le quali credono, 
», che tutto è permeilo alla Chiefa Romana, 
» e che elTa può per mezzo delle file di- 
» fpenfe, permettere cole contrarie a ciò 
o che è prefcritto dal Vangelo. Chiunque 
„ per altro adotta un tal fentimento , ca- 
„ de in un troppo infenfato errore . La 
*, Chiefa Romana non può, dopo S. Pie - 
?» tro % ciò che non potè lo fieflo S. Pie - 

», tro 



„ tro(i) Ciò che da un maggior pefo alla 
teftimonianza di quello Autore è, che egli 
medefimo era Copra tal Articolo troppo pre- 
venuto in favore dei diritti, e delle prero- 
gative dei Papi . 

Il dotto vSignor Dupin nel Capitolo in cui 
intraprende a dimoftrare la primazia della 
Chiefa Romana , impiega per prova alcuni 
verfi di S. Profpero , i quali non parlano. 
Ce non della Sede di S. Pietro . Roma , Sede 
di S. Pietro , è la prima Sede del Mondo ec. 
Se provare la primazia della Sede di S. Pie- 
tro è un provare la primazia della Chie- 
fa Romana, bifogna necefl'ariamente , che 
tal Sede e la Chiefa Romana fieno una me- 
de fi ma cofa. De moti (ir s tur Primatus Eccle- 
fìae Romanae : feptimus Teftis Profper Carmi- 
ne de ingrati s (par. i. cap. 2.) In quo le - 
guntur hi ver/us : Sedes Roma Petri , qaae Pa- 
storali* honoris falla caput mando » quid- 


(1) Sant qui Romanae Ec eie fine omnia li cere 
fiutane, & qttaft quadam difpenfatione , aliter 
quàm divina ftriptura praecep'tt , e am face re 
pofje . Quicumque ita pc fapit deppit . Nat» 
Romanae Ecclefiae poft Petrum minime licet 
quod Petto non licuit. GofFrid. Vindicen. de 
Ordine Epifcop. & de inveftit. Laic. Ei vi* 
veva nel duodecimo fecolo. 
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quid non pof/idet armis , religione tenet (i). 

I dotti Benedettini editori delle opere di 
S. Gregorio , in una oflervazione che fanno 
fopra la ventèlima fettima lettera del pri- 
mo libro, m cui quel S. Papa dice, che il 
Signore volle che egli , malgrado la fua in- 
degnità , prefedefle alla Sede Apoftolica : 
Licer indignum me Apoflolicae Sedi Dominus 
praeeffe dignatus e fi , danno le ftefle nozio- 
ni, e fanno Toflervazione feguente : „ Ben- 
», «hè fi dieno molte Chiefe Apoftoliche, 
„ perchè fondate dagli Apolidi , pure la 
„ Chiefa Romana è chiamata per eccellen- 
„ za la Sede Apoftolica „ quefto è un patto 
troppo chiaro per non aver bifogno di fpie- 
gazioae . 

Da tutti i tefti fin qui addotti fi rileva» 
che la Cattedra di S. Pietro o la S. Sede è 
una Chiefa ; non già una perfona particola- 
re, o una dignità, o un grado, o un’auto- 
rità , e che nel più eftefo fenfo , la S. Sede 
è la Chiefa univerfale . Ciò previene e di- 
ftrugge il penfiero di coloro, che potettero 
credere che farebbe cofa più femplicedire, 
che la Chiefa non è fe non il fucceflore di 
S. Pietro : che la Cattedra lo fegue da per 
tutto , e che la medefima è in Antiochia , 

quan- 


(i) Dupin, de Antiq. Ecclefis Difciplina, 
Diflercat.IV. cap. a. §. t, pag. 323. 3x4. . 
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quando egli rifiede in Antiochia , in Ro- 
ma , quando rifiede in Roma (i). 

In fatti, quello penderò non può etfer 
conciliato co’tefti, che identifichino la Cat- 
tedra o la S. Sede colla Chiefa di Roma ; 
oltre che il medefimo è efprefla mente ri- 
gettato dai Teologi de’ quali abbiamo ripor- 
tate le parole . Abbiamo già veduto che il 
Cardinale di Cufa ditte „ che per S. Sede 
„ non s’intende il folo Papa, De ipja Sede, 
„ q ua non capitur prò Papa tantum „ . Il ce- 
lebre Cardinale d’ Ailly dice ancora „ che 
„ il Papa , e la Sede Apoftolica non fono 
„ una medefima cofa , come non lo fono la 
„ fede, e quello che l’occupa,,. Ipfe ( Sum - 
mus P enti f ex ) & Sedes Apoftolica non funt 
idem fedes , & fedens . 

Oltre alle teftimonianze da noi efamina- 
te , eccone altre non men rifpettabili . Al - 
fonfo de Caflro , Francefcano Spagnuolo, ed 
uno dei più celebri Teologi del decimo Tello 
fecolo, ci avverte, che „ è accaduto talvol- 
„ ta, che un Pontefice Romano nel voler 
„ dare una definizione di Fede , fia caduto 
„ nelferrore .... ed allora ha orrato, non già 
„ la Sede Apoftolica, ma l’uomo che vi 

». P rc ' 

(i) Et fi multa fìnt Lede fia Apoftolica , quia 
ah Apoftolis f andata ; 'Romana tamen per An- 
tonomaftam dici tur Apoftolica Sedes. 
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„ prefedeva ,» . Si quando forte aliquis Ro- 
manus Pontifex in definì tione fidei erravit .... 
erravi t fune homo qui in Sede Apofioliea erat ; 
fed non erravit Sedes Apofioliea (i). Abbia- 
mo veduto , che il Signor de Launoy dice 

10 fteflo riguardo al Papa Onorio. 

Si rinvengono molte altre prove in un 
Colo tefio della dotta opera , intitolata Rove- 
fei amento delle libertà della Cbieja Gallicana 
„ Il Cardinal di Bifjy ( vi fi legge ) fuppo- 
„ ne , che il Papa e la S. Sede fieno la me- 
„ defima cofa , lo che è un grande errore: 

„ Aliud funt Sedes , aliud Prafidentes , dice" 
„ S. Leone. Quando . 5 . Ilario anatematizza- 
li va Liberio , non aveva in mira la S. Se- 
„ de . Giuftiniano , quando ordinò , che fi 
„ togliefle dai Diptici il nome del Papa Vi- 
„ gilio proteftava di voler Tempre onorare 
„ la S. Sede . Sofronio , refiftendo al Decrc- 
„ to d’ Onorio , non Tefifteva alla S. Sede . 

11 11 fello Concilio, condannando il Papa, 

„ non condannò la S. Sede (2) ,, . 

L’Autore d’ un’ eccellente memoria fopra 
le libertà della Chiefa Gallicana , e fopra i 
mezzi d’ ottenerle, fiato già da noi citato, 
dà per primo mezzo generale quello di di- 
fiinguere la S. Sede , la Corte di Roma , e 

la 


(1) De jufta Ha retic. Punit. lib. 1. c. 4. 
(x) Tona. z. terz9 Abufo pag. p 5 . 
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la perfona del Papa „ Quelle Cono tre cole 
„ diverfe (dice egli) che devono elTenzial- 
„ mente efTer dipinte . Per non eflerli ciò 
„ fatto , gl’ Eretici hanno beftemmiato con- 
„ tro la S. Sede , molti Cattolici vogliono 
», farci venerare fin i vizj della Corte di 
», Roma , e molti attribuirono alla perfona del 
„ Papa, o le prerogative della S. Sede, che 
„ non gli appartengono, o i vizj della Corte 
„ della ch’ei forfè adolutamente non ha 
In fomma, con vien dire, che generalmen- 
te tutti i palli nei quali li parla di gover- 
nare la Sede Apoltolica, di prefedere alla 
S. Sede, d’elfer Tamil Miniftro della S. Se- 
de , lo fpofo della S. Sede, tutti dimoftra* 
no, che la S. Sede h una Chiefa, non già 
un *Vefcovo particolare , ovvero una digni- 
tà, un grado, un autorità. Non li dice pre- 
federe ad un grado, ad una dignità, ad una 
autorità : non li dice edere il Minidro di 
una dignità, d’ una autorità, d’ un grade: 
non li dice edere lo fpofo d’ una autorità, 
d’ un grado, d’ una dignità; pure tutto ciò 
li dice della Sede Apodolica o della S. Se- 
de (1). E’ dunque evidente, che la voce 


(il Ego EenedìB us Cajetanus . . . . Eleftus ut 
■fi am bujus Santi £ Sedis Apoftolica burniti s tni- 
tujler ite. Profefs. di Fede., 

Cacto 
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S. Sede efprime una Chiefa , quella, cioè, cui 
prefede il Succeflore di S. Pietro , $ che pre- 
fentemente fi trova {labilità, in Roma . Di- 
cali lo fteflo di tutte F altre Sedi . Ognuna 
di loro è una Chiefa cui prefede un Velco- 
vo, e dove il medefimo ha il primo grado, 
il primo pofto, la prima fede fra le fedi 
dei fuoi Preti : Chiefa , eh’ ei governa di 
concerto col Clero: Chiefa, di cui, fecondo 
il precetto di G. C. nel Vangelo, è egli 
1 ’ umil Miniftr©; Chiefa, di cui è lo fpofo, 
come quello che rapprefenta il Figlio di 
Dio non meno fpofo della Chiefa univerfa- 
le , che di tutte le anime . 

Quando i Barbari, nel tempo di S. Gre- 
gorio il Grande, devaltarono un così gran 
' nume- 


Caeteri Yatres qui .... Apoftolicae S edis regi - 
etifne floruerunt &c. S. Petrus Damiani , lib. 1. 
Epift. ii. 

Nos Sacro Santtae Rotnknae Eccle/tae regi mi ni 
Vraepdentes . Bonifac. Vili. Bulla in capite 
Sexti Decretai. 

Is qui Apoflolicam regebat fedem .... Orto - 
doxae P otiti / ex Ecclepae , ac fpenfus propri ae 
Sedie. Ridolf. Glaber, uno dei più dotti uomini 
dell' 11. fecole lib. 4. cap. 8. 

Ne ce fari a rerum difpofitione conftrittguntur , 
Ù Apoftolicae Sedie Moderami ne . Il Papa Gel. 1. 
Ep. $. 
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numero di cittì nell’ impero Romano, mol- 
ti Vefcoyi fi trovarono lenza popolo c len- 
za Chiefa . 

Quelli erano Vefcovi fenza Sede, come 
il fatto evidentemente lo manifella ; adun- 
que la Sede è la Chiefa , non già il folo 
Vefcovo. Quando, all’ oppofto, il Vefcovo 
muore , la Sede rimane , la Chiefa fufiille , 
Sedes: ma la Sede è vacante, o vota, S ode 
Vacante i e fi dice altresì la Chiefa è vacan- 
te; la Chiefa non è preceduta, non ha Pre- 
fidente . Così morto il Papa , la Sede con- 
tinua ad efiftere Sedcs ; ma è Sede vacan- 
te , non è occupata . La Chiefa di Roma 
fufiille , ma non ha capo che prefieda , nè 
al fervizio Divino, nè all’ a rumini llrazione 
dei Sacramenti , nè alla predicazione della 
parola di Dio, nè ai giudizj l'opra il dom- 
ina iòpra i collumi , e fopra la difciplina ; 
tutto vi fi fa fenza capo, e con minore au- 
torità e folennità . Non v’ è allora alcuno , 
il quale pofla dire come diceva Papa Boni- 
fazio Vili. Noi prefediamo al governo del- 
la Santa Chiefa Romana ec. S acrofantt* Ro- 
mana Ecclefitt regimici Praftdentes . La Santa 
Chiefa Romana; ecco la Sede, Sedes. Noi 
prefediamo al governo d’ efla ; ecco il Ve- 
fcovo , Prafidentes . 

Incontreremo molte altre prove di quella 
verità, quando parleremo delie Congrega- 

azioni 
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zionì Romane . Frattanto refta per eofa fini- 
rà, e provata anche più del neceflario, che 
la S. Sede è una Chiefa, e che tal Chiefa 
è al dì d’ oggi quella di Roma * Non farà 
inutile per formarli alcune giufte e comple- 
te idee, oflervar di paffaggio .che general- 
mente tutte le Chiefe fono altresì S. Sedi, 
ed in un certo fenfo anche Sedi Apoftoiir 
che; e che motte confervano tuttavia il ti- 
tolo di S. Chiefa, o perchè tutti i Vefcovi 
fono fuccelfori degl’ A portoli , o perchè aven- 
do la Chiefa univerfale il carattere -di Sana- 
ta e d’ Aportolica nel fuo tutto, fi reputa 
che l’abbia in ciafcuna delle fue parti, ov- 
vero perchè tutte le. Sedi furono fondate , o 
dagl’Aportoli, o dai loro Difcepoli , ©dai lo- 
ro ftfccelTori. Contuttociò l’ufo di tutti i 
fecoli è di non qualificare d’ Apoftoliche fe 
non le Sedi fondate immediatamente da qual- 
che Apoftolol, o; da qualche Evangelirta , 
come quelle d’ Antiochia , di Gerufalemme, 
d’ Aleflandria , d’ Efefo , di TefTalonica, di 
Coriuto, e tutte quelle delle quali fi parla 
nel Nuovo Tertatnonto . Ma fra le medefi- 
me i Santi Padri ed i Concili danno* un tal 
titolo fpecialmente e per eccellenia alla Se* 
de di Roma, di maniera che fotto l’efpref- 
(ione , la Sede Apejhlìca, o la S. Sede, s’ in- 
tende quella dì Roma , qualóra anche non 
fi nomini qucftà città . Mi limito alla tefti- 
. Par. I.; .i . iqì i Gnc’J ino- 
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moniaraa del Concilio generale dell’ Affrica 
convocato in Cartagine , e comporto di du- 
gento diciaflette Vefcovi ; quelle ne fono le 
parole „ Abbiamo ftimato bene fcrivere ai 
„ noftri -Fratelli , e Convefcovi , e princi- 
„ palmente alla Sede Aportòlica, a cui pre- 
„ (iede il noftro venerabil Fratello c Colle- 
t, ga Anajlafio (i) „. ■ 

La Sede Apoftolica , o la S. Sede è la 
Chiefa particolare di Roma , come abbiamo 
chiaramente provato , ed il Papa Niccolò I. 
anche conferma „ I priyilegj della S. Sede 
,, o della Chiefa Romana ( dice egli) fono 
„ perpetui , perchè fondati e radicati nella 
„ prometta Divina „ Privilegia ' inquarti ^ ìfiitts 
Sedis , vel Ecclcfiae , perpetua funt , divini tùs 
radicata atque piantata (x).- V 

Si tenta invano d’ opporli col dire : La 
Chiefa particolare di Roma può perire per 
qualche accidente , come quello che feppellì 
Gerufalemme, o per un terremoto, che fa- 
birtafle la cittì, o per la fpada d’ un nemi» 

co 

- < ■ —. 

( i ) Placuit ut litterae mittantur ad Fratres 
& CoepifcQpos nojlras , & maxi mi ad Seder n 
Apoflolicam , in qua praefidet memoratus Venera- 
bili s Frater & Collega nofier Anafiafìus ; apud 
Dionif. Exig. Can. Afiv lib. XVIII. pag. 155. 

(2) iFpiJi. 8 , ad Michael Intper. Circa me- 
dium* Jnter t Concili Lab. tom. 8. pag. 310. 


Digitized by Google 


f 


j 

a 

i- 

Icn 

ai 

ri- 

e- 

ie- 

la 
mo 
> /. 
ede 
bno 
ella 
ftH S 
itti 

Li 

per 

pelli 

fu- 

;U3Ì* 

C® 

iteti 

tieni 

\ercr 

ipoà 

tur 

io- 


® 35 

co che la dillruggeffe infierae col paefe, 
.come i Babilonefi diftruflero Gerufalemme 
■cd il Regno di Giuda , o finalmente per 
1’ erefia , come accadde a molte Sedi Apo- 
stoliche dell’ Oriente . In tutti quelli cafi 
non imponibili , giacché non c’ è una pio- 
mefia Divina che alficuri il contrario , fé 
la Chiefa fuddetta è la ftefia, che la S. Se- 
de » ne feguirebbe , che la S. Sede perireb- 
be con lei, e che la Chiefa univerfale lì 
troverebbe fenza capo; lo che per altro è 
imponìbile, giacché S. Pittro infieme co’ fuoi ' 
-fucceflori , è dichiarato per Tempre Capo vi- 
fibile della Chiefa. Non fi paò adunque di- 
re, che la S. Sede fia la Itefia cofa che la 
Chiefa di Roma . 

- . Si rifponderebbe in primo luogo che non 
è pofiibile refiftere alle numerofe teftimo- 
•nianze , le quali ci atteftano, che la S. Se- 
de è una Chiefa particolare, e che bifogna 
neceffaria mente , confervando una tal no- 
zione della S. Sede medefiraa , accordarla 
colla difficoltà propofta . Quella foluzione 
farà la feconda rifpolta . 

Sebbene fi fia detto, che la S. Sede e la 
Chiefa particolare di Roma fonò due og- 
getti che ne formano un folo, pure quella 
identità non impedifee che corra qualche 
differenza fra loro. La S. Sede ha alcune 
promeffe, chi T *fiiciurano, che non perirà 
■. G 3 gura- 
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giammai, vale a dire, che fuffifterà fetnpre 
una Chiefa particolare , la quale far* la 
S. Sede . Roma non ha limili promeffe , € 
la Chiefa Romana non è per iftituzione Di* 
vina la Chiefa particolare , che forma la 
S. Sede . Quella Sede incominciò qualche 
tempo prima della Chiefa di Roma, la qua- 
le può perire e ceffare d' effer tale . Un 
tratto femplicidìmo farà conofcere, che tut- ; 
ti fogliono unire nella fteffa guifa : in un 
medelìmo oggetto un’ idea effe oziale con un' 
altra accidentale e vacillante . li Papa in 
qualità di fucceffore di S. Pietro è effenzia!- 
mente e di diritto divino Capo visibile del- 
la Chiefa, ed in poffeffo della Primazia. Pu- 
re è cofa meramente accidentale » che un 
tal uomo fia Papa e Capo vilìbile della Chie- 
fa : ha potuto non efferlo, e può ceffar d’ef- 
ferlo a motivo della morte , o d’ una depo- 
ftzione pronunziata per caufa di fcifma ov- 
vero d’ erefia , come ne convengono i più 
celanti partigiani dei privilegi e delle pre- 
tenzioni dei Pontefici . Siamo qui nello Hello 
cafo. La S. Sede h effenziale e perpetuai 
ina è accidente , che una tal Chiefa parti- 
colare fia la S. Sede ; ecco la foihiglianza 
fcambievole di quelle due cofe, che può 
fàcilmente effer comprefa da tutti . Quando 
Un Papa ha terminata la carriera della fui 
•vita la Chiefa che fi trova fenza capo vi- 

libile , 
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Abile, ma che n’ha tutta Tenènza in fe 
{Iella, penfa immediatamente a darfene un 
altro col creare un nuovo Papa . Nella fteffa 
maniera, fe mai per qualche accidente pe- 
nde la Chiefa particolare che è la S. Sede, 
la Chiefa univerfale fceglierebbe un’ altra 
Chiefa per farne la S. Sede , cioè la Sede 
del facce flore di S. Pietro . 

Rifpondiamo in terzo luogo, che la diffi- 
coltà rifultante dalle promefle fatte alla 
S. Sede , non già a Roma , riguarda egual- 
mente quelli, i quali non penfano, che la 
S. Sede e la Chiefa di Roma fono una me- 
defìma.cofa, Diremo loro: la S. Sede è pre- 
fentemente la Sede di Roma in qualunque « 
maniera efla ila prefa , o per la Corte di 
Roma, o per il Papa, o per il di lui Con- 
iglio, © per il folo Papa. Or la S. Sede è 
d’iftituzione divina ; e io Rabilimento d’efla 
in Roma* nella perfona o di Gregorio , p 
d’ un’ altro è d’ iftituzione umana . 

La S. Se de. ha promefle di perpetuità; 
Roma o Gregorio o Bonifazio ec. non ne han- 

. Adunque la Sede di Roma e la S. Sc- 
ie non fono una ft efla cpfa . Bifognerà dun- 
jue arrenderfi alle rifpofte che abbiamo da- 
e , ,e che fono folide, e non ammettono re- 
dica . Di piu una tal difficoltò è„nulla per 
oi , fubito che fi rivolge contro coloro che la 
inno, e che devino ancor efli rifppndervi . 

Con- 
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Conviene adunque concludere e fidare per 
coda certa,' che la S. Sede è Tempre una 
Chieda particolare, come tutte le altre Chie- 
Te Vedcovili. La S. Sede è la Chieda cui 
predede in qualità di proprio Vedcovo il duc- 
ceflbre di S.- Pietro, che qon#e tale è il 
primo dei Vedcovi , il capo di tutti , ed in 
poflefio della primazia per diritto Divino * 
la di lui Sede è la prima Sede , la S. Sede , 
la Sede Apoftolica; la di lui Chieda è la 
prima delle Chiede, il centro dell’Unità. 
Ma che quefta Chieda fia in Antiochia o in 
Roma o altrove , è un articolo che doggia- 
ce a variazioni, che è fiato variato, e che 
potrebbe anche eflerlo, de qualche acciden- 
te non permettefie che Roma continuafle 
ad efler la Sede del duccefiore di & Pietro , 
Prima che S. Pietro a vede Tonnata una Chie- 
da in Roma per la conversione d’una parte 
confiderà bile di quel popolo, la Chieda d’ An- 
tiochia , cui precedeva efio S. Pietro in qua- 
lità di Vedcovo, era quella che fi chiama 
propriamente la S. Sede ; talché bidog-nava 
dirne ciò che fi è detto fin’ ora della Chie- 
da Romana „ la S. Sede è la Chieda d’ An* 
„ tiochia , onorata dalla refidenza e dalle 
„ fatiche del Principe degl’ Apofioli , - del 
-, primo Vicario di ò. C. i del Capo vifibi- 
», le degl’ Apofioli fiefii Celebriamo tut- 
tavia la fefia della Cattedra di S. Pietro in 

* Antio- 
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Antiochia, come quella della Cattedra dì 
S. Pietro in Roma . 

Ciò che fece S. Pietro , fcegliendo per fua 
Sede Vefcovile la Chiefa di Roma, in ve- 
ce di quella d’Antiochia che già lo era Ha- 
ta, può farlo, mercè la determinazione d’un 
Concilio Ecumenico anco la Chiefa univer- 
sale in un cafo di neceflìtà fimile a quelli 
da noi accennati .. S. Pietro lo fede in una 
neceflìtà meno predante , ed unicamente per 
■il maggior bene della Chiefa; sì perchè con- 
veniva, che la prima Sede della mèdefima 
forte nella prima città del Mondo; sì anco- 
ra i perchè quello era il più efficace mezzo 
per propagar la Fede , e per dilatarla più 
fpeditaraente fino all’ eftremità dell’Imperio, 
mercè il neceflario commercio di tutte le 
Provincie colla Capitale, come faviamènte 
Jl’oflferva S- Leone : Beatiffìrnus Petrus , Princeps 
Apoftolici Ordini s , ad arcem Romani dejiina- 
tur Imperii , ut lux veri tati s, quae in omnium 
Pentium retelabotur falutem , efficacius fe ab 
ipfo capite per totum mundi corpus ejfundcret . 
Cujus antem nationis homines in bac. tunc ur- 
be non eflcnt ì Aut quae ufquam gentes Ignora- 
rent quod Roma didkijjet (i)? -.tuoT 
Quindi derivò, che la Chiefa Romana, 
fecondo 1 ’ efpreffione dei Padri e dei con- 

CHj, 


(i) Leo Strato 8e. c. 3- pag. 164. 
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cilj , è la prima delle Chiefe : che la Chié" 
fa di Roma è la prima Sede Vefcovile del - 
la Chiefa Cattolica , capo di tutte 1 altre 
in pofieflo della primazia ilabilita da G. C.: 
e che il Vefcovo d’eira è 11 primo ed il. 
capo di tutti i Ve fcovi. Per accidente» per 
una iftitufcione o economia umana , nòn già 
per diritto Divino, come li vede, la Sede di 
Roma è la Sede Apoftolica*. ovvero la S. Se? 
de. Ma la S. Sede è d’ iftitazione Divina* 
ed è tempre la Chiefa particolare cui pre- 
fede il fueceflore di S. Pietro » che è per 
diritto Divino il primo ed il capo dei Ve- 
fcovi , lìa la Chiefa medefima o quella di. 
Roma o quella d’ Antiochia , o qualunque 
altra , come appunto il Parlamento è Tem- 
pre il primo dei tribunali ed il depofitario 
dell’autorità Reale , o abbia, j( come Tappiamo 
dalla ;ftoria) la fua refidenza in Parigi, o in 
Tours, o inSoiflons, o altrove. Rifiede per 
accidente in diverfi luoghi, ma la fua ef- 
lenza non dipende da tali luoghi; ed elfo è 
di fua natura il tribunale Supremo . Non 
egli Parlamento di Tours, Ebbene Parla- 
mento di Parigi , che ha la fua refidenza 
in Tours; ed il primo Prendente del me- 
defimofè Tempre primo Prefidente del Par- 
ria mento di Parigi, e Succedere di quelli 
che altre volte rifedereno in Parigi. 

- Si^poffono nel Parlamento diftinguere due 

i cofe: 
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cole : Primo f autorità della Corte fuprema. 
Secondo lo llabilimento nella città di Pari- 
gi : r autorità è infeparabile da quel augu- 
ro corpo che indivilìbilmente l’accompagna 
da per tatto» in Parigi, in Tours, in Soif- 
fons , ed altrove ; lo fiabilimento in Parigi 
può cangiare, lenza che ne rimanga lefe. 
1’ autorità . 

► Nella fteflà maniera fi poflono diflinguere 
due cale nella Chieia ài Roma ; Primo l’au- 
torità della S. Sede o della prima Chidà , 
autorità d’iftitnzione Divina e perpetua; 
Secondo lo ftabilimentó di quella Sede o 
prima Chieia nella città di Roma . -Quello 
llabilimento è d’ ifirituzione umana, febbene 
diretto da una fpeciale attenzione della pre- 
videnza Divina , ei può efler cangiato fen- 
za che ne refti lefa, nè l’autorità della S. Se- 
de, nè la primazia di quella Chiefa cui 
prefiede il fucceflore di $. Pietro ; lo Hello 
Cardinal Peli armino , autore non foretto Co- 
pra tale articolo , inlegna polìtivamente , 
che la primazia della S. Sede, che è di dirit- 
to Divino, fu Sfiata in Roma per mezzo 
d’ una iftituzione umana (i) . 

Le difficoltà oppofte non hanno fervito le 
non a porre in un più chiaro lume la ma- 
teria di cui trattiamo. Niun argomento ha 

avuta 


(i) Bellarmino de Summo Pontifice. 
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avuta forza contro la proporzione elle ab- 
biamo intraprefo provare, cioè: Primo, che' 
la S. Sede è una Chiefa , non già un fol 
nomo o un Vefcovo, non. un grado, una 
dignità, un’autorità; Secondo, che la S. Se- 
de è Tempre eflenzialmente la Chiefa. parti- 
colare cui prefede il fucceflorc di S. Pietro* 
dovunque la medelìma fia fituata,. Se Io fta- 
bilimento è umano e può variare, la Chie- 
fa o la Sede , è d’ iftituzione Divina : è in- 
variabilmente la prima Sede, il centro dell* 
Unità; ed è Tempre occupata dal fucceflorc 
di S. Pietro, erede della di lui primazia, 
Queft’ idea s* anderà Tempre più perfezio- 
nando in ciò che ci refta a dite . Ora lì 
tratta di dimoftrare , che la S, Sede non èr 
la ftefla cofa che la Corte di Roma . 



4 
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' ARTICOLO IL 

- V V ’ % . ' ' J ; 

Idea della Corte di Roma* 

* ■ * ' \ : ; • 

Du e (la Certe non è la S. Sede . 

t 

cWi IVI ‘ 

8 Na Chiefa non è Tempre rapprefentata 
intieramente dal Capo, come fi vede 
in Nejlorio » in P avolo di Samofata , nel Papa 
Liberio , allorché quelli anatematizzò 5. 

« 4 /Jo, e nel Papa Onorio, fenza citare tanti 
altri efempj a noi preferitati dalla Storia . 
Egualmente non è Tempre rapprefentata atv 
baftanza dal Vefcovo, o dal di lui Configlio 
ordinario comporto da Vicarj generali, da 
qualunque numero di Teologi, di Canoni- 
rti , di Dignità e di Partorì . Querta unione 
fi chiama la Corte Vefcovile, fecondo lo 
ftile moderno, la cui epoca non oltrepafla 
il tempo, in cui rt defifté dal convocare i 
Concilj Provinciali e i Sinodi Diocefa- 
ni , o in cui i medefimf fono divenuti mol- 
to rari , ed i Vefcovi hanno trafcurato di 
confutare il loro Clero, affine di poter go- 
vernare da fe foli, come padroni afloluti, mal- 
grado l’efpreffa proibizione loro fattane dat- 

... . . 1 © 
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lo Spirito Santo per bocca di S. Pietro 
„ Non dominarete l'opra il Clero (t) Rè fc- 
„ pra il Popolo, effendo l’uno e l’altro il 
„ dominio e l’eredità del Signore „ Ncque 
ut dominantcs in Cleris (2) - ' » 

L’ ignoranza ed il difordine fono Itati 
portati tant’ oltre , che alcuni , in vece di 
render ragione della loro condotta , rifpon- 
devano crudamente. „ Io fono il padrone 
In Roma le diverfe Congregazioni , o del 
S. Uffizio , o di Propaganda , o del Con- 
cilio , ed altre , fin quelle eftraordinaria- 
mente ftabilite per affari che fopragftingo- 
no, non fono, fe non lo fteffo Configlio pri- 
vato del Vefcovo, di cui abbiamo parlato, 
eoH’iggianta della giu ri (dizione. I Cardinali, 
che ne fono i membri, non v’arrecano la 
minima differenza, effendo femplici Carati 
di Roma , ai quali fi accorda una decora- 
zione particolare affatto aliena dal foggetro 
di cui fi tratta , la quale non conferìfce un 
maggior grado d’ autorità. alle loro fentenze. 
Se taluni fra elfi fono rivediti dei caraite- 
re Vefcovile, che dà loro di diritto Divano 
la qualità di Giudici naturali di ' tutti gl* 
affari Eccitila Ilici , * quello fteffo non ac- 

- ' > ■ crcfce 


(l) I. P. ;V. 5. 

(1) Hyeronim. Ep. 2. ... Ephnm. Opufcolo 
de Pc^nit Bern. Ep. 237. 
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crefce p efo alle loro Derilioni , perocché i 
tnedefimi agifcono in qualità, non già di 
Vefcovi, ma di (empiici Confultori fenza 
voce deliberativa . Non riflettono , che in 
vece di conciliarli per mezzo di tali im- 
pieghi la pubblica (lima , fi awilifcono, 
nulla fomigliandofi ai Vefcovi che compon- 
gono i Concilj, veri tribunali Ecclefiafli- 
ci, e d’iftituzione Divina. Quelle adunanze 
di Confultori, che formano le Congregazio- 
ni fono ciò , cui fi dà il nome di Corte dì 
Roina\ Corte Eeclefiaftica, che non convien 
confondere , nè colla Chielà di Roma, di 
cui abbiamo prefentata la vera idea, nè 
con un’altra Corte di Roma che è una Cor- 
te civile^ e politica . 

Siccome il Papa è da molti fecoli a que- 
lla parte Principe Temporale , Sovrano di 
una confiderabile eftenzione di territorio, 
e nello Hello tempo Vefcovo o Capo d’ una 
Chiefa particolare, così la Corte di Roma è 
di due fpecie . 

Primo. Il Papa, Capo d’uno Stato civile. 
Principe della Terra, e riguardato coi Tuoi 
Uffiziali di Toga o di Spada, forma quella, 
che fi chiama alfolutamente , e fenza re- 
flrizione puramente e femplicemente la Cor- 
te di Roma i Cortè temporale, civile e po- 
litica , come la Corte di tutti i Monarchi;. 

Secondo. Il Papa Vefcovo della Diogefi 

di 
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di Roma, Capo vifibile della Chiéfa univer- 
fale , accompagnato da un certo numero 
d’ Ecclefìaftici , cioè, da alcuni Cardinali , da 
molti Teologi o Canonifti, dai Tuoi Uffizia- 
li Ecclefìaftici, dalle fue Congregazioni ec. 
è quella che fi chiama, anco puramente, 
femplicemente , afTolutamente , e fenza ri- 
firizione la Corte di Roma, Corte Ecclefìa- 
ftica. In tal fenfo fi dice efter pioveduto 
d’ un benefizio nella Corte di Roma. 

Le circoftanze e l’oggetto, che fi ha per 
le mani , fanno conofcere , fe fi «atta del- 
la Corte civile e politica , ovvero deli’ Ec- 
clefiaflica . 

Non è difficile, per ragion d’efempio, com- 
prendere , che il Signor Fleury parla della 
Corte Eccleftaftica, allorché dice „ Ma la 
„ Corte di Roma pretende, che il Papa 
„ fia fuperiore a tutti i Canoni Alla roe- 
defima convien riferire le parole , che fi 
leggono nell’altra fioria Eccleftaftica dell* 
Abbate Kacine „ Vi furono molte fentenze 
„ pronunziate contro alcuni particolari, che 
„ avevano ottenute Bolle nella Corte di 
„ Roma, in pregiudizio, e contro i Santi 
„ Decreti del Concilio di Bafilea, e della 
», Prammatica Sanzione . 

Quando il Papa tratta coi Potentati per 
affari temporali, civili, politici, e militari, 
la Corte di Roma fi prende nei primo fenfo . 

Quan.- 
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• Quando ei tratta d’affari della Chiefa, la 

ftefl'a Corte di Roma fi prende nel fecon- 
do. Egli è la- cola ftefia di ciò, che fi chia- 
ma altrove la Corte Vefcovile. * 

La perfona del Papa non è Tempre com- 
prefa in quelli , che compongono la Corte 
di Roma , o civile , o Ecclefiaftica . 

* Quella Corte , 1 come tutte le altre, fi 
prende Covante per l’unione dei primari 
Uffiziali, dei Grandi, dei Tribunali, e dei 
Miniftri che ne formano il corpo : che fo- 
ro gelofi di certi fondati o pretefi diritti; 
che fono attaccati a certi principi veri o 
fallì, ma ricevuti fra loro: che feguono 
certe leggi ed ufi antichi , buoni o cattivi', 
ma fuppofti Tempre buoni ; e che non per- 
mettono, che il loro Capo, o Principe tem- 
porale e fpirituale fi allontani per qualun- 
que ragione da tali diritti, pretenzioni , prin- 
cipi, maflime, ufi, eleggi. Quindi avviene 
che, fe quello Principe fcuopre abufi di qua- 
lunque natura elfi fieno , non ha Tempre la 
facoltà di riformarli; e fe lo tenta, tutta 
la di lui Corte, fecondata talvolta anche 
da tutta la nazione, fi folleva contro’ di 
lui ; dal che è derivata f efprelfione : il Pa- 
pa è fervo, dominato, e fin tiranneggia- 
to dalla Tua Corte. Lo fteflo accade altresì , 
agli altri Monarchi , quando i medefimi fo- 
no deboli, e lafciino prendere un certo 

• v ■ < • £ — ..... . * * - • ^ afe* n — 
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accendente fopra di fé a qualche Principe , 
Grande, o Miniftro. 

. Polle in chiaro e fviluppate 'quelle idee, 
non farà difficile decidere la queftione , cioè, 
fé la Coree di Roma è la lidia cofa che la 
£. Sede . 

In primo luogo, la Corte di Roma, Car- 
te civile e politica, non può certamente 
edere quella, che li chiama la S. Sede. In 
fatti la Corte di Roma prefa in quello 
fenfo è una Podeftà temporale , limile a 
tutte le Podellà Sovrane del Mondo. La 
S. Sede per lo contrario è un oggetto in- 
tieramente E cele lìa (li co e fpirituale fonda- 
to dal Figlio di DIO , allorché diede a 
S. Pietro la primazia fopra tatti gli A poli oli. 
Or G. C. non formò della fua Chiefa una 
fovranità temporale „ Il mio regno che è 
„ la mia Chiefa, (dille egli) non è di que- 
,, (lo Mondo . Se il mio regno folTe di 
„ quello Mondo, avrei armate che combat- 
„ terebbero per difendermi (1) Ed al- 
trove ,, Voi , o miei Apolloli , non farete 
», fimili ai Rè della Terra che efercitano 
„ un’ antichità alToluta fopra i loro fuddi- 
,♦ ti (2) j voi non averete nè baione nelle 

voftre mani, nè fcarpe ai volili piedi, 
i ' ~ c »» nè 

- 1 — »««■ 

< (t ) S. Joan. t X^/Il ì6. 

-cfijl S. Matt. XX. > 16. 
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,,-nè borfa per porvi denaro In riferva ( 1 ); .. 
„ come vi darò tefori immenfi per equipag- 
„ giare , e per nutrire armate „ . Conchiu- 
diamo. Quelli due oggetti fono adunque on- 
ninamente diftinti. L’impero non è , nè la 
Chiefa, nè la prima Sede della Chiefa la 
più ragguardevole; la prima delle Chiefe , 
eflendo della llefla natura che la Chiefa 
univerfale, come lo fono le altre Chiefe par- 
ticolari, ella non può efl*ere un impero. 

Se i Principi le hanno donato degli la- 
bili, e fin Signorie, e Principati fovrani , ciò . 
non fa, che la Chiefa ola Sede lìa un Prin- 
cipato, un Ragno, ovvero una Corte, co- 
me non farà una villa , fe le farà data una 
villa per foftentarfi. Quelle fono iftìtuzioni 
umane, che non poflbno mai confonderli 
con una divina Iftituzione . Uno fiato tem-.„ 
porale non può mai identificarli con uno 
fiato Divino , febbene il fatto c’ infegni che 
fi poflbno unire ed aflociarfi infieme . Ma 
quello ftefio non è, fe non un invenzione v 
ed una operazione umana , fopra cui i piùr 
fanti ed illuminati Prelati hanno fempre .. 
pianto (i). Tante ricchezze e tante gran-, 
dezze poflbno perire , come tutti gl’ impe- 
- Par. I. • D. rj 

(1) S. Matt. X. 9. > 

(a) Si veda il terzo dìfcorfo del Signor .. 
Fleyry num. XL , . . ...... •,. > 
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rj umani ; ma Y Iftituzione Divina non p e-r 
rlrà\ mai ; sì fmifurata è la differenza che 
corre fra f uno e Y altro oggetto , La di- 
ftanzà', è come dal Cielo alla Terra . Non 
conviene adunque nè confondere, fecondo 
fuol farli , la Corte di Roma , riguardata 
qual dominio temporale , colla S. Sede o 
Chiefa di Roma, nè attribuire alla S. Se* 
de ciò, che non è opera fe non della Cor- 
te di Roma, Corte civile e politica. 

Gfinterelli della Chiefa fono tutti fpiri- 
tuali; efia non ha altro fine, altro fcopo 
. che la falvezza delle anime per la gloria 
di DIO, ed i mezzi che adopera, fono il 
miniftero della parola , Y amminiftrazione 
dei Sacramenti , la vigilanza fopra la con- 
dotta della Greggia, l’attenzione ad allonta- 
nare ogn’ errore , ogni falfa dottrina , ogn* 
abufo, ogni difordine nella difciplina e nel 
governo ftabilito da G. C-, a vegliare fopra 
la purità dei cottami, a profcrivere tutto- 
ciò che può corromperli, ad aggiugnere la 
preghiera per corroborare quefta vigilanza 
Paftorale, ad impiegare contro i difubbidieitti 
incorrigibili pene puramente fpirituali ; in 
fomma a fare del Clero e del popola un tutto, 
che non refpiri fe non la gloria di DIO, e che 
non riconofca fe non la felicità di cantare le 
di lui lodi nella focietà di tutti gli Spiriti bea- 
ti, incominciando nel Mondo il faggio di ciò 
che deve continuare eternamente in Cielo. 
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ARTICOLO III. 


Idia delle Conorbgazioni Romane. 

» * 

Effe non Jona nè la S. Sede* ne la Chic fa 
di Roma . 

S E la Corte di Roma , Corte civile e tem- 
porale, non è, come abbiamo dimoftrato, 
quella che (1 chiama la S. Sede, diciamola 
(ietto delle Congregazioni Romane , (ebbene 
quette vi abbiano una maggior fomiglianza . 
Per tal motivo il prefente foggetto erge- 
rà una più lunga difcuftione , la quale pec 
altro farà Tempre intelligibile a tutti. 

Le Congregazioni altro non fono, che la 
Corte Ecclefiaftica , la quale è della (tetta k 
natura di quella , che fi chiama nelle altre 
Diocefi, Corte Vefcovile. Quella Corte Ec- 
clefiaftica , detta altresì puramente e fetn- 
plicemente la Corte di Roma , non è la 
(tetta cola che la S. Sede, come altrove la 
Corte Vefcovile, non è la (tetta cofa «he 
la Sede della Diocefi . 

Abbiamo provato, che la Sede e la Chie- 
fa fono un foio ed un medefitno oggetto; 

Da' ed 


5 2 . 

od abbiamo oflervato , che quelli che cofli- 
tuifcono la Chiefa (lenze parlar dei popolo) 
fono il Capitolo della Cattedrale e gli altri 
Capitoli , i Curati delle città e della cam- 
pagna , gl* incaricati dell’ irruzione , mem- 
bri tatti dipendenti dai Vefcovo. Or nelle 
Corti Vefcovili fi lafciano in difparte i da- 
toli , i Curati , i Dottori del Clero : quelle 
Corti non fono adunque , nè poflono eflere 
la Chiefa di quelle Dicceli, e non fono la Se- 
de, lo che abbiamo intraprefo a dimollra- 
re . Ci fi prefenterà in appreffo una mol- 
titudine d’ altre prove ; per ora offervia- 
no, che le Corti Vefcovili non fono com- 
polle , fe non dal Vefcovo , e dal di 
lui Configlio domellico, che ha per mem- 
bri i Vicarj Generali , fovente ftranieri al 
Clero Diocefano, e fenza fiabilimento fif- 
fo, fenza dignità, fenza gradi e fenza be- 
nefizi . Non elfendo membri in alcuna gui- 
fa , come polfono rapprefentare il Clero e 
la Chiefa? Come formar la Chiefa? Ma 
qual’ ora fodero anche membri, potrebbero 
forfè, non elfendo nè eletti nè deputati dal 
Clero , rapprefentare la Chiefa ? 

Si conviene , che tal Configlio domellico 
può ballare negli affari correnti, nelle cofe' 
ordinarie non fofpette ad alcuna difficoltà, - 
e che è anche una necelfità limitarvifi : per- 
ciocché , dall’ una parte egli è facile in tal 

cafo 
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cafo afficurarji del voto comune fenéa con- 
futare tutù'; e dall’ altra non riufcirebbe 
forfè agevole convocare così fpefib tutto il 
Clero; con tutto ciò coll’ andar del tempo 
n’ è rifultato , che fi è prefo 1’ ufo di deci- 
dere tutto col folo fuddetto Configlio, fen- 
za convocar la Chiefa , per quanto impor- 
tanti e difficili fieno gli affari e le que- 
ftioni, che convien regolare e decidere. la 
confeguenza ne fono derivate le idee , non 
eflfer neceflario il convocarla e confutarla , e 
non aver la medefima alcun diritto d’ intro- 
mettervifi e di prenderne cognizione , lo che 
ha prodotto la foppreffione , o V annichila- 
mento dei Sinodi Diocefani e dei Concilj 
Provinciali, fin nella Chiefa di Roma; idee 
forde , nate nell’ ofcurità , fortificate in fe- 
guito, e dall’ intere (Te degli ambiziofi che 
afpiravano a dominare , e da quello dei lo- 
ro adulatori * i quali per ingrandirli eflì 
fteffi, fi fono applicati eoa tutte le loro for- 
ze a follevare i grandi più alto di quello 
che i medefimi effettivamente fono . 

' Fra tanto non fi può negare, che negli 
affari di confeguenza , hclle queftioni dot- 
trinali, fe mai vi s’incontra qualche bifogno 
di difeuffione , non fi può fapere con cer- 
tezza il fentimento d’ una Chiefa , fenza 
farla parlare; lochè vien ad eflèr lo ftefiò, 
che il confultarla e convocajrla . 


Ben 
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Ben di rado avviene, che i giudiz j divilì, 
vale a dire, quelli, che i Vefcovi, gli altri 
Pallori, i dottori pronunziano feparatamen- 
te ciafcuno da fé fenza radunarli e ven- 
tilar la materia, pollano ballare e pr e Ten- 
tare una Decisone degna della Chiefa di 
C. C. Il Signor Fleury , ne rende una ra- 
gione palpabile nel l'io fecondo difeorfo Co- 
pra la lloria Ecclelìallica , Num. di cui 
ecco un non meno interclfante che lumino- 
fo fquarcio „ Nella Chiefa lì faceva tutto 
„ per via di Conlìglio, perocché altro non lì 
„ cercava che di farvi regnare la ragione, 
„ la regola, la volontà di DIO. I Vefco- 
„ vi avevano fempre innanzi agl’ occhj il 
„ precetto di S. Pavolt e dello Hello G. C., 
„ di non imitare la maniera di governare 
„ dei Rè della Terra , tendente fempre „al 
„ difpotifmo. Non elTendo profontuoli non 
„ credevano di conofcere elfi i foli la veri- 
„ tl ; diffidando dei loro lumi non erano 
„ gelolì di quelli degl’ altri ; e cedevano 
,, volentieri a coloro, che davano migliori 
„ configli. Le adunanze hanno il vantag- 
„ gio, che ordinariamente vi li trova qual- 
„ cuno, il quale addita il partito migliore, 
„ e vi riconduce gli altri. I membri vi fi 
>, rifpettano reciprocamente, lì arrolfifcono 
„ di manifellarlì ingialli ; quelli di virtù 

debole fono foilenuti dai più forti i non è 
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cofa sì facile corrompere un’intiera adu- 
„ nanza: fihbene il guadagnare un uomo 
„ {olo , o colui che lo mena a mano; e fe 
,, quello fi determina da fe, fegue l’ incli- 
n nazione delle proprie paflioni , che non 
», ha con trapeli .... E’ vero, che riefee molto 
», più facile comandare e collringere , e che 
», per perfuadere fi richiede indullria e 
», pazienza : ma le perfone favie, umili, e 
„ caritatevoli camminano Tempre nella ftra- 
» da la più ficura e la più dólce, e fof- 
„ fremo il loro incomodo per vantaggio dell’- 
», affare che trattano .... quelle fono le 
», ragioni che io ho potuto rilevare riguardo 
», al Governo Ecclefìaflico. In ciafcuna Chie- 
», fa il Vefcovo nulla faceva d’importante 
„ fenza il Configlio dei Preti, dei Diaconi, e 
», dei Principali del fuo Clero (quello era 
,, il Sinodo Diocefano), Sovente ancora con" 
,, Alitava tutto il popolo, quando il mede" 
„ fimo era in terelfato nell’ affare , come nel- 
», le Ordinazioni . Ne abbiamo efempj in 
„ S. Cipria»» , e la formula dell’Ordinazione 
», lo indica anco chiaramente . Si è vedu- 
„ ro con qual fempltcità , e con qual fidu" 
H eia paterna S- Ag&fiin • rendeva conto al 
„ fuo popolo della propria condotta e di 
„ quella del fuo Clero. Per gli affari ge- 
», nerali , i Vefcovi della Provincia fi con- 
ti votavano e tenevano Concili, che erano 
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>, il Tribunale ordinario, in cui fi doveva 
i, terminar tutto , attefo che fi radunava 
„ due volte l’anno. I Vefcori delle Sedi 
„ primarie, e lo fteflo Pontefice feguivano 
„ il medefimo metodo ; e fé bene nell’ an- 
„ tiche Decretali non fe ne leggano i • nc- 
„ mi, efle erano i refultati dei loro Con- 
» cilj • 

Le Congregazioni di Roma, sì ordina- 
rie che ftraordinarie, eflendo Configli pri- 
vati, non già Concili ( cofa tanto chiara, 
che non fi. contrafta da veruno)', non rap- 
prefentano la Chiefa Romana; ed i Decreti, 
che n’emanano l'opra oggetti della natura 
di quelli de’ quali abbiamo parlato, non fo- 
jio in alcuna maniera Decreti della Chiefa 
.Romana Decreti della S. Sede. 

. Tali Congregazioni fono anche inen’ atto 
a rapprefentare quefta Chiefa, qual’ ora fie- 
no talmente limitate ad un numero fiflo di 
Membri v di Confultori, di Teologi e di 
Canonifti, che non fi permetta a quel- 
la propriamente chiamata Chiefa di Roma 
d’ avervi accedo, almeno per mezzo di De- 
putati, e di prender cognizione delle de- 
liberazioni e delle decifioni che le verranno 
attribuite, e che fi pubblicheranno fotto il di 
lei nome , quantunque la medefima non vi 
-ila chiamata . In tali cafi fi comprende, 
che la ftefta Chiefa nulla ha die faje col- 
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la deliberazióne; che forfè altresì ne difap- 
prova il refultato ; che in confeguenza la 
Ghiefa è d’ un fentimento, e la Corte Ve- 
dovile d’ un altro; che i Decreti e le De- 
cifioni fono Decreti e Decifioni della Cor- 
te , non già Decreti e Decifioni della Chie- 
fa; c ficcome la Chiefa e la Cattedra fono 
una rtelTa cofa , così ne fiegue , che i me- 
ciefimi non fono Decreti e Decifioni della 
Cattedra di S. Pietro {ex Cattedra ), o De- 
creti, e Decifioni, della S. Sede. Àlfonjo de 
Caftro Francefcano Spagnolo e Teologo del 
decimo fefto fecolo, ne conviene, o più to- 
rto lo infegna polìtivamente (i). Ecco la 
cagione, per cui da parecchj fecoli in quà i 
Decreti di Roma hanno perduta una gran 
pirte della forza e del credito che aveva- 
no avuto altre volte, diferedito, che male 
a propofito fi fa cadere fulla Chiefa Roma-» 
na e fulla S. Sede , che fi confonde inoppor- 
tunamente con tali Tribunali moderni . 

Le 


(i) Sedis ergo Apoflolicae SanBiones , fi ve 
fententìa in j udì ciò prolata à Romano Ponti- 
le intelligitur , non qua e , occulte , malitiofe , 
ine on fui te , per folum Romanum Ponti ficem , 
aut et'tam , quae per ipfum cum pandi fib't fa - 
ventibus , aliis in fraudem eontemptis , five non 
Votatis , profertur ; fed quae &c. . . . Alph. à 

Cadrò de Juft. Haeret. lib. 1. c. 4. 
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Le regole, che fi offrivano nella convo- 
cazione dei Concilj Ecumenici, poffono da- 
re un gran lume intorno a quel che di- 
ciamo delle Congregazioni Romane. Quan- 
do fi ha penfiero di convocare un Conci- 
lio generale , devono neceflariamente inti- 
marli tutti quelli che hanno il diritto d' af- 
fifiervi; fé taluni non poffono portarvi!!, de- 
vono fpedirvi i loro deputati colla pieni- 
potenza ; e fé altri non vogliono trovar- 
vi!) , la loro aflenza non impedifce che il 
Concilio fia un Concilio generale , qualora, 
almeno i Prelati prefenti non fieno in pic- 
col numero , come talvolta è accaduto . 
Ma fé tutti non fono almeno chiamati > il 
Concilio non può «fiere ecumenico e le- 
gittimo: quelli che avevano diritto d’ inter- 
venirvi non ne hanno avuta la libertà, per- 
chè non hanno avuto invito; e le Derilioni 
ed i Decreti di un tal Concilio non pollo- 
no efier riguardati come Derilioni e De- 
creti della Chiefa univerfale , qualora alme- 
no non fieno in feguito approvati dall’ una* 
cime confenfo della Chiefa medefima. Se 
ciò accade quando un numero molto con- 
fiderabile ricula di portarli al Concilio, con 
quanta più forte ragione deve così accade- 
re, quando, avendo tutti una lineerà volon- 
. tà di portarvi!! , non pofiono farlo , o per- 
chè non ne fono Rati avvertiti, o perchè 

-«e 
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ne fono (lati efclufi ? Avviene lo fletto dei 
Concili particolari, o nazionali ovvero pro- 
vinciali . In confeguenza con più ragione 
conviene dire altrettanto delle Congrega- 
zioni Romane, quando anche fi fupponga, 
che quefte fiano Tribunali equivalenti ai 
Concili legittimi e regolari ; lo che per al- 
tro non fi può in alcuna maniera fuppor- 
re, perocché le medefime non hanno verun 
titolo negl’ antichi Canoni , e non fono no- 
te nell’ antichità . 

Ma qualora anche fi fupponefle che tutte 
quefte Congregazioni , ed ordinarie e ftraor- 
dinarie , aflìftite o non aififlite dal Papa , 
fieno legittime egualmente che i Concili, 
non potrebbefi con tutto ciò dire, che le 
loro Dottrine , le loro Dccifioni , i loro 
Decreti , fono Decifioni , Dottrine , e De- 
creti della Chiefa Romana o della S. Se- 
de , fé non v’ è flato invitato il Clero , fe 
non è ftata a quefto data l’ intiera libertà 
di proporvi tatto ciò ch’ei penfa, e con più 
forte ragione fe, qualora alcuno dei mem- 
bri componenti tali Congregazioni propo- 
ne un fentimento che non piace , n’ è efclu- 
io, licenziato e rimpiazzato da un altro più 
compiacente, ad oggetto d’otctenere fuf- 
fragj unanimi in favore della cenfura di cer- 
te propofizioni , ovvero , fe fin da principio 
non fi feelgono per formare le Congregalo- 
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ni medefime , fe non Confultori difpofti a 
cenfurare ciò che s’intraprende a condan- 
nare. Allora non fi condanna ciò eh’ è giu- 
dicato condannabile dalla Congregazione ; 
ma la Congregazione giudica condannabile 
ciò, che fi vuole che da leb fia condanna- 
to. E cofa evidente che manca allora la li- 
bertà ; quindi la Decifione d’ un Concilio 
eziandio generale, cui manchi una pienilfima 
libertà, farebbe afiolutamente nullo: cedereb- 
be per quello flelfo il medefimo d’elfer ge- 
nerale e canonico; e quantunque fodero fla- 
ti intimati tutti i Pallori, non farebbe ge- 
nerale, fe non per ragione della convoca- 
zione. . 

Intraprendere a decider tutto colle fole 
Congregazioni particolari, dirne le Decifio- 
ni per Decreti della S. Sede , farebbe a 
un di preflb, come, fe un primo Prefidente 
fcegliefle a fuo talento tra tutto il Parla- 
mento compollo di due o trecento membri, 
una dozzina d’ individui , e con elfi decidefle 
tutti gli affari. Quello potrebbe forfè for- 
mare un Configlio domellico. cui prefedefiè 
la faviezza .( vogliamo ciò fuwporre; peroc- 
ché potrebbero anche predominarvi le paf- 
fioni); ma le decifioni non potrebbero mai 
avere nè il titolo , nè le prerogative degli 
Arrelli della Corte del Parlamento. Sareb- 
be quella un’ iroprefa llravagante , di cui 

non 
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non c’ è chi non conolca l’ irregolarità e la 
nullità . Se il primo Prefidente pretendeffe 
di decidere in tal guila col folo accennato ■ 
confeffò, generalmente tutti gli affari faci- 
li o difficili , e decorare le fue Derilioni del 
nome augufto della Corte , potrebbe acca- 
dere, noi niego, che tra sì fatte derilioni, 
taluna fe n’ incontraffe non indegna di quel 
fuprerao tribunale; ma contuttociò la mede- 
fima non meriterebbe nè di portarne il no- 
me, nè d’ averne l’autorità. La Corte fu-' 
prema potrebbe adottarla coi fuoi fufFragj ; 
ed allora l’Arrefto potrebbe efferle attribui- 
to. Ciò però avverrebbe in virtù, non della 
preceduta privata deliberazione, ma bensì in 
forza della deliberazione e del giudizio di tut- 
to il tribunale; ed in quel momento effò 
rientrerebbe nell’ordine naturale, come fe 
folle flato per la prima volta proferito da 
tutto il corpo : tanto è vero , che convien 
Tempre rifalire all’ordine primitivo e natu- 
rale, e che non fi può attribuire al Paria- 
meato , fe non ciò che è flato fatto dallo 
flelTo Parlamento. 

Malagevol cofa non fia il farne l’ applica- 
zione alle Congregazioni Romane; o piutto- 
fto tal applicazione fi fa da fe , altro non ' 
richiedendoli , che cangiar i termini . Le 
médefime non fanno mai fe non una priva- 
ta e limita tifimi autorità ; ma pollone effe- 

re 
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re un Configlio favio , quando fono ben com- 
pone . Non efaminiamo qui , fe per lo pi;ù 
tali fiano, ma è certo che non faranno già m- 
mai la Chiefa o la S. Sede , e che non for- 
meranno fe non un Configlio domeftico o un 
Configlio privato . Quindi non fi potrà mai 
legittimamente decorare le loro Derilioni 
dell’ onore voi titolo di Derilioni della S. Se- 
de. Se fe ne trova qualcuna che ineriti 
T approvazione della Chiefa, quell’ approva- 
zione, nel momento in cui farà applicata , ne 
ricoprirà i difetti dell' origine, e le darà la 
denominazione e la forza di legge. Ma fi 
comprende chiaramente , che in tal cafo que- 
lla qualità onorevole è ad ella conferita dal 
giudizio della S. Sede, o anche della Chiefa 
univerfale. In qualunque fenfo la colà fi pren- 
da , convien fempre, o prima o doppo, ri- 
correre ad an tal giudizio ed alle leggi pri- 
mitive, e confettare che nulla piò portare 
il nome di Chiefa, nè etter riverito dell* 
autorità di lei, fe non è opera della Chiefa, 
nè quello di S. Sede, fe non è un giudizio 
della S. Sede, quale noi l’abbiam deferitta. 

Ma che fi direbbe , fe quello che occupa, 
la Sede, dopo avere udite le opinioni della 
Congregazione, formafle o pronunziafle un 
Decreto contrario al Voto enunciato nel fe«- 
timento dei Confultori ? Ciò non è fenza 
•fempio. Eppure, (colà, forprendente !) fin a 

un 
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un tal fegno fi è andato lungi dalla forma 
del governo inabilita dal Divino noftro Mac- 
ero . In tal cafo, quella farebbe una Deci- 
lione un Decreto, non della Chiefa , noia 
della Corte Vefcovile, ma d’ un fol uomo; 
farebbe quello, che.fi chiama un Motupro- 
prio , un movimento peifonale e particola- 
re, fi trovi o non fi trovi fimil’ efpreflìone 
nel Decreto; contuttocid bene fpeflo fi vuol 
ciò dare come Decifioni e Decreti della 
S. Sede. Per mezzo di cabale s’intrapren- 
de di farle correre e ricevere fiotto quello 
titolo; e fi fconvolge, fi rovefcia, fi oppri- 
me tutto per riufcirvi . Le perfone fèmpli- 
cì e rette, che non hanno idee a fufficien- 
za giufie , e nozioni chiare intorno alla na- 
tura della S. Sede , e che non cederebbero 
al timore , reftano abbagliate da termini 
tanto rifpettabili , e fi lafciano trafportare 
dal torrente . 

Tutti i tribunali di Roma non fono adun- 
que fe non fe Configlj privati e domeftici, 
Amili predo a poco a quelli «hei noftri Ve- 
fcovi formano preflo le loro perfone . Sono 
in maggior numero, perchè hanno maggiori 
oggetti, e fovente della più grande impor- 
tanza , da che i Romani in confeguenza del- 
le falfe Decretali , hanno voluto chiamarvi 
tutti gli affari del Mondo per farveli giu- 
dicare con un immediata ed univcrfale giu- 

rifdi- 
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rifdizione in prima ed in ultima iflranza * 
Ma quei tribunali di lor natura nulla fono 
di più del Configlio domertico dei noftri Ve - 
fcovi, non crtendo comporti, al pari di que- 
lli , Ce non degli Uffiziali del Vefcovo di 
Roma , o di perfone fidate che ei fceglie a 
fuo piacimento , ed in difprezzo delfaltre » 
come diceva il citato Alfonjo deCajlro ; tal- 
ché la di lui Chiefa non è, nè invitata, n« 
convocata, nè radunata, nè confultata, co- 
me fé forte un mero nulla . Mentr’ erta è 
lafciata come in un cantone , quei tribunali 
arbitrarj , ufurpandone così il nome e V au- 
torità, pronunziano Decreti che le attribui- 
fcono fenz’ alcun fondamento. Sovente anco 
la dottrina e l’ infegnamento attuale della 
Chiefa Romana fono contrari a ciò, che fi 
decide nei decreti medefimi; e le più ce- 
lebri fcuole infegnano precifamente quel mc- 
doficno, che fembra cenfurato in certi pur 
troppo noti decreti, e lo fortengono nelle 
lor Tcfi pubblicamente, e con tutta l'au- 
tenticità opportuna. Ecco allora l’efpreflio- 
ne del Voto della S. Sede; ecco, ciò che la 
Chielk Romana averebbe decifo, fe forte (la- 
ta convocata, radunata, confultata, ed avef- 
fe potuto farlo con un’ intiera libertà , e fenz* 
alcun timore , nè per lo prefente nè per 
l’avvenire. Ertendo la libertà un’articolo alr 
trectanto dilicato che eflenziale » non dev$ 

fortri- 
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fo ffrire il minimo pregiudizio ; qualunque 
fcofTa le fi dia, per quanto fìa leggiera, la 
diftrugge, e produce una perfetta nullità. 
Quello autentico infegnamento è una recla- 
mazione effettiva , e diverrebbe , fe la li- 
bertà predominaffe, una reclamazione efpref- 
fa e formale. Lo è per altro almeno taci- 
ta, ma notoria quanto bada, per togliere 
- ogni fondamento legittimo d’ attribuire alla 
S. Sede , e alla Chiefa Romana certi de- 
creti che mai non furono di quella e che 
non lo poffono effere . 

Dal fin qui detto rifulta , che , ficcome 
nelle altre Chiefe, allorché trattafi d’un af- 
fare di confeguenza, egli è indifpenfabil- 
mente neceflario il convocarle , così pari- 
mente far debbefi nella Chiefa fuddetta. Tal’ 
è la legge antica imprefcrivibile, e polla efat- 
tamente in pratica dai noftri Padri, di ra- 
dunare, cioè, in primo luogo il Sinodo Dio- 
cefano, che poteva unirfi ed una e due 
volte più facilmente dei Concili provincia- 
li , i quali dovevano tenerfi con quefla re- 
gola fecondo l’ ordinazione del gran Con- 
cilio di Nicea , appoggiato effo fteffo ad 
una pratica anche più antica (i). la fecon- 
do luogo quefti Concili ( fecondo la difpofi- 
zione del Concilio di Trento proporziona- 

Par. I. E ta 


(i) Flcury , fcttimo Diftorfv , num. 3* 
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ta alla debolezza degli ultimi fecoli) dove 
rebbero convocarli ogni tre anni . In alni 
tempi Roma non Io faceva meno fedelmen» 
te dell’ altre Chiefe „ Nei bei fecoli del- 
# , la Chiefa i Vefcovi erano perfuafi ( dice 
„ il Signor Flcury ) che non fi poteva con- 
„ fervare la difciplina fenza i Concilj (i). 
„ Ed anche, dopo che furono paflati i più 
„ bei giorni della Chiefa , . . . i Papi ne da- 
,, vano tuttavia 1’ efempio, e ne radunava- 
„ no ordinariamente uno nella Quadragefi- 
„ ma, e l’altro nel mefe di Novembre, co- 
„ me fi vide fotto Leone IX. , AleJJandro II. , 
«, e Gregorio VII., vale a dire, nell’undeci- 
i, mo fecolo . Quell’ultimo Pontefice , quan- 
„ tunque gelofilììmo della fua autorità, nul- 
„ la faceva fenza Concilj (2) 

Così Monlìgnor de Marea , Luca Holftenio , 
il Padre Carnieri 5) ed altri dotti, fra i 
quali anche i più zelanti della poteftà dei 
Papi, convengono che i mede&mi Papi non 

trat- 


(1) 2. Difcorfo , num. V. 

' (2) Fleury , 3. Difcorfo , num. 1., e XX. 

(3) Marea y Concord. Sac. & Imp. lib. 1. 
eap. 9. n 7 Holfì. in Noe. ad Coni. Rota, fub 
Boni/. II. — Gamier , Difjert. 2. de Synod . in 
eaufa Pelag. pag. 1^4. Opera Marci Mere** 
itris . - . . , . , 
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trattavano giammai gli affari pia importane 
ti della Chiefa lenza i Concilj , ai quali , 
come olferva il fuddetto de Marca , foftiaui- 
i*»no in apprelTo il Collegio dei Cardinali , 
e quelli vi fi predarono di buon grado fot-» 
to la condizione , che i Pontefici fi ©bbligaf- 
fero nella loro Confacrazione di non go- 
vernar la Chiela, fe non col loro Confìglio. 
V' era anche una formula folenne di tal giu- 
ramento, la quale (fecondo la teftimonian- 
aa del precitato Autore ) fi trova nella Col- 
lezione dei Canoni del Cardinale Deus De- 
diti cd in un efemplare del Giornale ©Diur- 
no dei Pontefici Romani, Ltìeer Diurnus Ro~ 
tnanorum Ponti ficum , efiflente , come fi di- 
ce , nella Biblioteca Vaticana. 

Per comprendere in qual guifa i Papi po- 
terono venire a capo di foflituire il Colle- 
gio dei Cardinali al Concilio , convien ri- 
flettere, che la Chiefa Romana è il celebre 
Glero compofto di cinquanta Preti , di quat- 
tordici Diaconi , che fono i Curati della 
città di Roma , chiamati Preti e Diaconi 
Cardinali , o Principali , i quali formavano 
il Concilio ordinario del Papa, Vefcovo di 
Roma , a cui egli aggiungeva ne più im- 
portanti e più difficili affari i Curati della 
campagna, ed i fei Vefcovi della Metropo- 
li, che avevano il titolò di Vefcovi Cardi- 
nali o Principali, relativamente' ai Ve- 

E z fcov* 
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fcovi del Patriarcato di Roma , formato di 
dieci Provincie dette Suburbicarie , che era- 
no altresì fovente convocate e radunate, e 
che regolarmente componevano il Concilio 
ordinario, almeno per mezzo di Deputati. 

Il titolo di Curati Cardinali non era par- 
ticolare della Chiefa di Roma : i Curati di 
tutte le città Vefcovili, almeno della Chie- 
fa Latina, e fin quelli della campagna, fi 
chiamavano anchleffi Preti Cardinali, o Prin- 
cipali -delle loro Chiefe „ per diftinguerli 
„ (dice il Signor Fleury ) da quelli, che non 
„ erano addetti alle Chiefe che fervi vano, 
„ e che i Vefcovi v’inviavano foltanto in 
„ certi giorni . Quefto nome di Cardinali 
„ indicava , che i medefimi vi erano lega- 
„ ti per fempre fotto un tal titolo, come 
,, una porta fiffa fra due gangheri in Lati- 
„ no Cordine s ; quefla maniera di parlare 
„ era comune nel tempo di S. Gregorio , ed 
„ univerfale in tutta la Chiefa Latina . Coll’ 
„ andar del tempo il titolo di Preti Cardi- 
„ nali fu attribuito particolarmente a quel- 
„ li delle città (i), ed indipendentemente 
„ dal nome , la diftinzione fra i Curati del- 
„ le città ed i Curati della campagna fu/fi- 
„ fte ancora, eflendo gli uni riputati fem- 

„ pre 

— ■ - . 

(i) Injiit. al Drit. Ettltfioft, Part. I. cap. 

XVIII. 
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.3, pre più riguardevoli degli altri; ma fina l- 
,, mente i primi hanno lafciato perdere la 
» denominazione, e quelli di Roma l* han- 
0, no confervara „ . 

Collo (correre dei fecoli , e quali negl’ 
ultimi tempi , i Papi rifecero alcuni can- 
giamenti . Primo, gli riveftirono d’ una de- 
corazione affatto e lira ordina ria nel loro ve- 
ftimento, e loro attribuirono certi (ingoiar! 
privilegi. Non fi efamina qui, (e i Papi 
avevano la facoltà di far tanto ; fi riporta 
femplicemente il fatto. Tali prerogative fe- 
cero breccia agli occhj delle perfone del 
Mondo, in maniera che i Prelati di tutte le 
nazioni afpirarono al titolo di Cardinale di 
Roma: ecco perchè fe ne trovano in tutti 
i Regni del Cattolicifm® , e quello è il fe- 
condo cangiamento. Quindi i Vefcovi an- 
che più cofpicui portano il titolo di Curati 
di Roma, lo che ha eftremamente fublima- 
to il Papa nello fpifito di coloro che noa 
hanno principi, o che fi lafciano trafporta- 
re dai pregiudizi del Mondo carnale . Quan- 
to è egli grande (hanno effi detto) giacché 
i Vefcovi delle principali Sedi non fono fe 
pon fuoi Curati ! , 

In confeguenza, fecondo l’ordine natura- 
le e divino, i Vefcovi Cardinali dovevano 
rifedere nelle loro Cure, e farne le funzio- 
ni; ma fi fono podi nell’ impoflibilità di ri- 

feder* 
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federvi , attefo che la legge Divina gli oh* 
bliga a rifedere nel loro Vefcovado. Quin- 
di fi fono incaricati di' due doveri incom- 
patibili ; ed in oltre arrotondo d’ abballarli 
alle funzioni curiali , hanno abbandonata ta- 
le incumbenza ad altri: di maniera che cia- 
scuna Parrocchia di Roma ha due Curati , 
un onerario che foftiene tutto il pefo, ed a 
cui in confluenza appartengono realmente 
ed in foftanza gli onori e le prerogative, 
etondo egli il Curato effettivo , ma che frat- 
tanto non ne gode : quefte appartengono all’ 
oppofto ad un altro Curato, che non è fe 
non onorario, che nulla fa nella Parrocchia, 
che altro non è, fe non un rapprefentante 
d’ un Curato di Roma, e che in conseguen- 
za ( fiamo mortificati nel dirlo, ma la ve- 
rità lo efige ) non dovrebbe etore il più ri- 
guardevole, non potendo mai il rapprefentan- 
te etor maggiore del rapprefentato . E’ pia- 
ciuto però agl’ uomini di difporre le cofc 
in una contraria maniera. Quindi il Colle- 
gio de’ Cardinali non è fe non il rapprefen- 
tante del Clero di Roma ; egli è un Clero 
in figura ; ed i medefimi fono riguardati co- 
me i Pallori c come il Clero titolare della 
Chiefa Romana. Ma qualunque ei fia, i Pa- 
pi nulla poflono fare fenza di lui» e le De- 
cifioni loro fe accompagnate non fono dall* 
unanime fuffragio dei Cardinali, non fono 

giu- 




Digitized by Google 



*&-© 71 

giudicate Decifioni delia S. Sede . La tor- 
«nula del giuramento da noi citata n’è una • 
convincente prova : e nel medefimo tempo 
defla è un monumento, che dimoftra la par- 
te che il Clero reale ed effettivo di Roma 
aveva in tutte le Decifioni dei Papi , e che 
faceva sì, che quelle fodero follanzialmente 
Decifioni della S. Sede ; è una reliquia , un 
.frammento, l’avanzo d’ un grand’ edifizio , 
-che ne dimoftra i diritti eflenziali , ed im- 
pcdifce la prcfcrizione . „ Almeno quella 
„ claufola (dice il dotto Autore del Rove- 
ti filamento delle Libertà della Chiefa Galli- 
ti catta) reclamava in favore della regola, 

, ,, e rammentava ai buoni Papi il loro do- 
0 i vere (i). In ella formula i Papi promet- 
o, tevano con giuramento di confermare , e 
,, di confervare in tutta la loro integrità i 
„ Decreti Canonici dei loro PredecelTori , 
„ cioè , quelli fatti {modalmente -, promet- 
99 tevano anche di correggere gli abufi .col 
oi Configlio e col Voto dei Cardinali (2). 

I Pa« 

' » — 

. (») Tom. I. pag. 70. 

(1) Decreta Canonica Pradeceffòrum Pontificum 
quacumque Synodaliter flatuerunt , & probatd 
flint i confirmare 1 & indiminuta fervore; fi qui. 
• emerferint cantra Canonie am difei pii nauti Cardi - 
ttalium CQttfenfito direzione, confili » , emendare 
Bzoviue... del YaticanocentenenceilDius.Roin 
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I Papi medefimi, che maggiormente allet- 
tavano di far tutto da fe , non traforaro- 
no d’ inferire nelle loro Bolle , e Decreti la 
eia u fu la , col Confi gito e sol Voto dei nofiri Fra- 
telli , i Cardinali della Santa Romana Chiffel, 
teftimone il Papa P avolo IL morto nel 1471. 
Prima della di lui elezione tutti i Cardina- 
li ufapono la precauzione di obbligare ciafcu- 
no a giurare, che, fe folle flato creato Pa- 
pa , non avrebbe fatta di tal claufula una 
femplice formula d’ufo, come taluni ave- 
vano ptaticato, lo che P avolo IL olfervò 
tanto male, (benché averte dopo la fila ele- 
zione replicato il giuramento ) che impie- 
gò la violenza , vale a dire , minacciò la 
fcomunica per coftringere i Cardinali a 
fottoferivere le fue Bolle ed i fuoi Decreti , 
fenza darne loro la minima cognizione , co- 
me chiaramente lì rileva dalla floria del 
Cardinal Giacomo di Pavia. Affine per al- 
tro di calmare i loro lamenti, accordò loro 
1 ’ abito roflo e la mitra di feta . Quelli mez- 
zi , quanto più fono ingiufti , provano al- 
trettanto, quanto la fottoferizione dei Car- 
dinali era necertaria , giacché li giungeva a 
tali eflremità; e quella neceflità ne prova 
un' altra , cioè , quella di convocare e di 
confultare il Clero effettivo ed ertenziale , 
vale a dire , la Chicfa Romana o la S. Se- 
de, prova ancora, che le Congregazioni non 

balla* 
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battano, perchè molto inferiori a tutta la 
Chiefa Romana, o allo fteflb Collegio dei 
Cardinali . 

L’ufo dell’efpotta claufula fi è con tutto ciò 
foftenuto per altro lungo tratto di tempo. Il 
Papa Leone X. condannò gli Articoli di Lutero , 
„ dopo aver tutto maturamente eliminato, 
e , ben ponderato, diligentemente difcuflò 
„ (die’ egli) infieme coi noftri venerabili Fra- 
„ celli , i Cardinali della Chiefa Romana.... 
«, e col loro configlio e confenfo (i)„ . Favo- 
lo IV. nella fua Bolla del mefe di Febbra- 
io 1585. contro gli Eretici e gli Scifmati- 
ci , decide e ftabilifce col loro configlio , e 
confenfo unanime : De eorum confitto , & una- 
nimi c onf enfu . Pio IV. , quando confermò il 
Concilio di Trento, e determinò il tempo, 
in cui i Decreti del medefimo averebbero 
cominciato ad obbligare , lo fece col confi- 
glio, c col confenfo dei Venerabili Fratel- 
li , i Cardinali della Santa Chiefa Romana • 
De Venerabilium Fratrutn Santi a e Romana e Ec- 
Clefiao Cardinalium confitto Ù affenfiu. 

Sola* 


(1) Tom. XIV. Conci!, pag. 394. Omni '* 
bufiqtte ri tè penfiatis , ac jaepius ventilatiti 
cu ut Venerabilibus Fratribus nofiris S. R. E. 
Cardinalibits .... de eorundem Venerabilium 
F rat rum tonfili» Ù afitnju * 
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Solamente da circa dugeato anni a que- 
lla parte i Papi fonofi efentati dal chiede- 
re il confenfo, o anche il configlio dei Car- 
dinali, come altresì, dallo fpecificare dover- 
lo chiedo . Gregorie XIII. nella tua Bolla del 
dì 29. Gennajo del 1579. non fa menzione 
dei Cardinali , e non dice d’aver prefo con- 
siglio da alcuno » Urbane Vili, nella fua in 
data del 4. Marzo del 1641. fegue lo defi- 
lo metodo, ed' allora in poi più non parla- 
no, fie non di e fa mi fatti in pre lenza d’ al- 
cuni Cardinali feelti, e fpecialmente - chia- 
mati : Coram aliquibus S. R. E. Qardinaiibus 
ad id /pedali ter faepius congregati: . Quello 
era un atteftare la nullità di tali atti, pe- 
rocché fi manifella con certezza a tutti, che 
i medefimi fono dati fatti fenza il confen- 
fo del Sacro Collegio, e che in vece d’ ef- 
fere f opera della S. Sede , vale a dire , del 
Clero effettivo di Roma , non fono neppure 
dati fatti dal Clero rapprefientativo . Era 
un dichiarare pubblicamente, che *’ abban- 
donavano le drade regolari ed ordinarie per 
conofcere la verità , e che fi contraveniva 
alle regole fondate filila parola di G. C., full* 
1 ’ efempio degli Apolidi e di tutti i Santi 
Padri, e Tulio fpirito ed ufo di tutta la 
Chiefia in tutti i fecoli ; la ragione n’ è , 
perchè erano di già nati i Gefuiti ; e que- 
lla rivoluziape deve tenerfi per opera loro. 

Que- 
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Quefto lpirito della Chiefa fi trova efprei- 
Co in moìtiflimi monumenti, e fra gl’ altri, 
nel ventèlimo quarto Canone del quarto 
Concilio di Cartagine „ Il quale proibifce a 
o, tutti i Vefcovi d’ammettere e di giudi- 
„ care qualunque caufa, fenza l’intervento 
», dei loro Ecclefiaftici , e ne dichiara bulla 
„ la fentenza , qualora la medefima non fia 
,, confermata dalla loro prefenza (i)„. 

L’obbligazione di feguire la disciplina dei 
primi fecoli vien fiancheggiata da una tra- 
dizione non interrotta e talmente comple- 
ta, che quegli fteffi, i quali prima di que- 
lli ultimi tempi fe n’allontanavano, la ri- 
conoscevano, e colle parole, e còl fatto. 
Non dispiacerà udir parlare fopra tal’ Ar- 
ticolo il Signore Fleury\ ecco le parole di 
quello celebre Storico „ Coloro, che harc- 
», no letto con attenaione ciò che ho det- 
», to nella prefente ftoria, avranno certa- 
», mente oflervato una gran differenza fra 
», la difciplina dei dieci primi Secoli , e 
„ quella dei tre Seguenti; era per verità 
„ molto indebolita nel decimo, ma unica- 

meri- 

- ' W, ..-.W '"xJKjEJtìS 

' n — — — 

(i) Ut Epifìepus nulli a s caujam audiat 
sbfque prat fritti a Clerieornm fuorum : ùlioquin 
' irrit* erit Stntentia Epifeopi , ' nifi Cirri trrum 
prarjentia (rnfirmttnr , Conc. Carth. IV. 
Can* 34* 
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#> mente per ignoranza e per le trafgreffioni 
„ di fatto, cheli condannavano, appena che 
„ fi aprivano gli occhj per conofcerle : fi 
„ confeflava Tempre, che era neceflario fe- 
„ guife i Canoni e l’antica difciplina : do- 
„ po il duodecimo fecolo fi fabbricò fopra 
,, nuovi fondamenti , e fi feguìrono mafii- 
,, me incognite all’antichità ; pure fi cre- 
„ deva di camminare dietro le .di lei pe- 
„ date , mentre fe ne abbandonavan le trac- 
„ eie. Il male derivò da un errore di fat- 
ii to, e dall’eflTerfi riguardato, come antico, 
„ ciò che non lo era; perciocché in genera- 
,, le nella Chiefa fi è Tempre infegnato, che 
a, conviene attaccarli alla tradizione dei 
primi fecoli, riguardo al domma ed al- 
ti la difciplina. Ho parlato delle Decretali 
„ attribuite ai Papi dei tre primi fecoli, che 
» fi trovano nella raccolta d’ Ifidoro il Mer- 
li cante, e che apparvero circa la fine -dell* 
•> ottavo fecolo , ed ho addotte le prove che 
i, ne dimoftrano la fallita; ecco la iorgeate 
„ del male; l’ignoranza della Storia e della 
«> Critica fece amm#wrl^ r e prenderle no* 
f , ve malfime in effe contenute per la dot- 
„ trina della pia pura antichità.... Quei 
«i grandi Pontefici Leone IX. Gregorio VII, 
„ Urbano II. Pafjuale II. Eugenio III. Altffan - 
«, dro III. ; avendo trovato l’ autorità delle 
» falfe Decretali (labilità io maniera, che 

n toiù* 
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,, ninno più penfkva ad oppugnarla , lì cpe- 
„ derono obbligati in cofcienza a follenere 
„ le mafTime che vi fi leggevano, perfuali 
„ efler le medefime la più pura diiciplina 
,, dei tempi Apoftolici e dell’ età dell'oro 
a, del Crilìianefinao (i) „ . 

Soflituire al vero Clero, a quello, che 
forma effetti va mente la S. Sede , e che è 
la Chiefa fondata da S. Pietro, un Clero (tra- 
merò e femplicemente rapprefentativo del 
vero, non è un uniformarli con efattezza 
alle leggi imprefcrivibili dell’ antichità , al- 
lo fpirito della Chiefa , ed agl’ordini di G. C. 
Egli è anzi un allontanarli anche più da 
quelle facre leggi , 1’ agire ed il far Deci- 
fioni fenz’almeno aflicurarlì del comun con- 
fenfo preceduto da una libera e matura de- 
liberazione » da un ferio elame , e da una 
perfetta difcuflione delle materie delle qua- 
li fi tratta ; confenlo, che non fia fottofcrit- 
to, o approvato pofteriormente per compia- 
cenza, e ftrappato per mezzo di promefle, 
di minaccie, di follecitazioni importune. 

Che fi può penfare delle Congregazioni mo- 
derne, qualora anche fi guardino fiotto il 
più vantaggiofo afpetto, e non fi acculino 
d’ agire per motivi llranieri e contrarj ai 
loro doveri? 

Tri- 


(t) Fleury , qoarto Dif(orfo } num» 
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Primieramente effe non fono Concili, nè 
ciafcuna in particolare, nè tutte infierae; 
quindi non poffono, nè far le veci di que- 
fto rifpettabil Tribunale, nè formar Decifioni 
della natura di quelle rivedine altre volte 
di una tanto neceffaria autorità . 

Ma nemmeno pretendiamo, che effe deb- 
bano efser Concilj ad effetto di determinar- 
ci a riguardarle , come coftituenti la Chiefa 
Romana, ed i Decreti di else, come Decreti 
della S. Sede. In fatti, la S. Sede non è un 
Concilio provinciale ; abbiamo dimoftrato 
ciò che erta è. Portiamo però foggiungere 
un’altra prova fenrtbile : la S. Sede è per- 
manente, non ammette interrompimento, 
laddove il Concilio è tranfitorio . Quefto 
però non fa, che la S. Sede fia maggiore del 
Concilio provinciale : la S. Sede non è , fe 
non il Clero della Chiefa particolare di Ro- 
ma , il Sinodo Diocefano cui prefiede il Pa- 
pa ; ed il Concilio della fteffa Provincia 
comprende , oltre il Clero del fecondo or- 
dine, i Vefcovi ancora fuffraganei di Ro- 
ma. Un Sinodo diocefano è minore d* un 
Concilio provinciale, ed un Concilio provin- 
ciale minore d un Concilio nazionale, od’un 
iatiero Patriarcato; tutti l’ intendono così. 
Con tutto ciò, iebbene non rt efiga, che le 
Congregazioni Romane habbiano ad efser Con- 
cili, acciocché portano formare o rapprefen- 

tare 
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tate la S. Sede; pure, ficcome le medefime 
trattano e decidono fovente materie, che non 
appartengono fe non ai Concilj, e talora 
anche ai Concilj generali, così fi ha talvolta 
ragione d’interrogare s’efle coftituifcono un 
Concilio . Siccome però non fono Concilj nè 
anche provinciali , lo che fi rileva ad evi- 
denza dallo ftefio fatto, così tutto ciò che 
decidono, tutti i Decreti che pronunziano 
intorno a materie importanti appartenenti 
ai foli Concilj, è incompetente, nullo, e di 
niun valore. Noi contentandoci del prin- 
cipio generale ed incontraftabile , c’ aften- 
ghiamo dal fame l’applicazione. 

- Abbiamo già veduto con quale attenzio- 
ne i Papi , lenza contentarli d’ alcuni Teo- 
logi , o Canonici, o d alcune Dignità , o del 
Sinodo Diocefano, convocavano il Concilio 
della Dìocefi di Roma , vale a dire , i fei 
Vefcovi fufTraganei , e fovente altresì quel- 
li del Patriarcato , che comprendeva tutte 
le Provincie Suburbicarie , ovvero Concilj 
anche più numero!!, ai quali interveniva- 
no t Vefcovi delle Provincie lontane, Rag- 
giornanti allora in Roma, lo che confettane 
ed infegnano pofitivamente i più zelanti di- 
fenfori dei Papi, o più tolto, delle loro pre- 
tenzioni. Balta (dice Hol(leni$ , Canonico di 
S. Pietro di Roma , e Cuftode della Biblio- 
teca Vaticana ) una leggiera cognizione del- 
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la Storia Ecclefiallica per fapere qual era 
la pratica dei Papi (i). „ Qualunque volta 
„ (dice il Gefuita Bagot ) fi tratti di que- 
„ ftioni concernenti la Fede , o d’ altri af- 
9 , fari relativi a tutta la Chiefa ♦ il Ponte- 
„ fice Romano raduna un Concilio; almeno 
„ convoca tutto il Clero Romano comporto 
„ di fei Vefcovi della fua Provincia, dei 
„ Cardinali Preti, e dei Cardinali Diaco- 
„ ni (a) • A quelli caratteri fi conofce fa* 
„ cilmente la S. Sede . Tutti i Sommi Pon- 
„ telici (dice Garnier della medefima Cora- 
„ pagnìa) fi facevano un articolo di Re- 
„ Pigione di non iftendere , fuorichè nei 

„ Con- 

CO Natn ve l levi ter in Eccleftaftiea Rifiorì et 
ver fati Jciunt moris fuiffe antiqui , ut quoties 
de gravi ori s momenti ne goti o ad Apoftolicam , 
taeterafque majoree refe ere tur, non folùm Cle - 
rus Vrb'tcus , fed etiam Epijcopi in comitati t 
commorantes , ad Conci lium commune delibe- 
rationemque convocarentur . .. . Holftenius in 
Notis ad Concilium j. Romanum . 

(i) Romanus Pontifex , quoties de ne gotta 
fidei , aut aliti Esclefiam fpettantibus trattat > 
Concilium habet , & faltem Clentm Romana m 
ex Épifcopis Juae Provinciae , Praesbiteris & 
Diaconis Cardinalibus compojìtum in Synodum 
congregatum audit &c. Bagot, Apolog. Fi- 
dei • L. 4* Ch» i> z> 
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„ Concili le loro Lettere Decretali, princi- 
„ palmente le Dogmatiche (i) . Cartolano 

Cappuccino , che viflfe nel decimo fettimo 
fecolo, in un (Compendio dei Concilj eh’ ei 
dedicò al Papa, e che fu rtampato con per- 
miflione e privilegio di Sua Santità, infegna- 
va pofitivamente che quello, che fi chiama 
tribunale o giudizio della S. Sede , è ciò 
che è pronunziato dal Concilio Provinciale 
del Papa comporto dei fei Vefcovi, cioè,' 
dei più antichi Cardinali, e degl’ altri Car- 
dinali , riputati i Partorì ed il Clero in ti- 
tolo della Chiefa Romana : Concilium Car- : 
dinalium quoti dicitur Concilium Provinciale - 
tpfius Papae & proprie efi , & dicitur judi- 
cium Sed'ts Aptfiolicae . I Cardinali di Cufa , 
e Zabarella parlano fu lo fterto tenore „ Si 
„ chiamano lettere Apoftoliche (dice Cufa) 

„ quelle lettere dei Papi , le quali hanno 
„ forza di Statuti , perchè dettate col con- 
„ fenfo del Sinodo dei Metropolitani foliti 
„ a convocarli ogn’anno predo del Papa (2). 

Par. I. — F - -~,T A rrf 1 -' 

(1) Summit Pontifici bus ni mi rum folemne 
fuit , & vix non Religiofum Decretala Epi- * 
ftolas , de Dogmatibus praefertim non nifi in 
Concilio fcribere &c. Garnier, Diflèrt. t. 

(2) Apofiolicae Epifiolae notantur illae Ro-‘ 
manorum Pontifici nm Epifiolae , qua e vigorem'- 

•s : _ , fiata - 
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„ Anticamente: ( dice il Cardinal Zabatella* 
„ chiamato anche il Cardinal di Firenze) 
„ v’era Tufo di giudicare tutti gli affari 
», difficili nei Concilj, e fi convocavano fpef- 
», fo. In.apprefTo certi Papi , che governa- 
», vano la Chiefa più da Principi tempora- 
», li che da A portoli , fi pofero in porte fio 
11 di non radunare Concilj ♦ lo che produrte 
»» un infinità di mali.... E fé DIO non 
», (occorre la Chiefa univerfale, quella è in 
», gran pericolo (1) , 

Cofa forprendente ! Gli antichi Papi, che 
accoppiavano ad una eccelfa fantità una pro- 
fonda dottrina, non fi riputavano mai a 
fufficenza illuminati, e però non la perdo- 
navano ai mezzi, confutavano tutti, da 
tutti prendevano lume, i più numerofi Con- 
cilj non erano troppi: tutto all’oppofto certi 
Papi porteriori, che defidereremmo poter por- 
re al pari co’ primi e per la fantità e per 
la fetenza , fi lufingano d’aver Tempre lumi 

di 


fiatutorum babent quoniam per confenfum Sy- 
nodi quondam Metropolitanorum concurrenùum 
annue ad fedem Papa taf de m di fi avi t, Cu fan, 
de Concord. lib. a. c. ti. 

(1) Mos antiquus babai t quod omnia negati a 
dijjicilia Urmindbantvr per Conci li um , & cri- 
brò fiibant &c. Zabarel. Traft. de Schifi Ap. 
Sdiard. pag. j#j. 
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dì foverchio , rigettano gli ajuti come inui 
tili, non prendono coniglio fé non da fé 
{letti, oda un piccol numero di pelone a loro 
facrificate, riguardano i Concilj come fu- 
perflut ed importuni, fi danno per oracoli 
infallibili , e vogliono fottoporre il mondo 
tutto alla loro opinione . Qual contratto ! 
Dove fi trova la verità? Chi s’inganna? 
Ov’ è il giudizio della S. Sede ? Pretto gli 
antichi, o pretto i moderni? Crederemmo 
di far un’ingiuria al Lettore, fe pronun- 
zialfemo o decidettemo. ' 

In fecondo luogo , fe le Congregazioni 
non fono la {letta cola che il Concilio della 
Metropoli di Roma, egualmente non fono 
la {lettTa cofa che la Sede o Sinodo Dioce- 
fano di Roma . Oltre alle prove che n ab- 
biamo addotte, batta oflervare, che quelle 
• Congregazioni non fono la fletta cofa , che 
il Clero effettivo e reale della Città e del- 
la Diocefi di Roma, ma che ne fono una 
leggiera, e piccolittima parte, la quale in 
oltre non è nè fcelta nè deputata dal cor- 
po del Clero medefimo. Non fi può adun- 
que dire', efattamente parlandoli, nè che ef- 
fe formino la S. Sede, nè che le loro De- 
rilioni ed i loro Decreti , fiano Derilioni e 
Decreti della S. Sede. 

Con tutto ciò nulla impedirebbe , che que- 
lla parte del Clero Romano rapprefentafle 

F a alme- 
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almeno ìa S. Sede , s’ erta forte comporta di 
membri liberamente eletti e deputati dal 
Clero, e da querto muniti di memorie ed 
irtruzioni relative a ciafcuno affare, rima- 
nendo Tempre al Clero medefimo la facoltà 
ed il diritto di rivedere da fe ftefio é nel- 
le radunanze Sinodali le Decirtoni ed i De- 
creti , quando gli refti luogo di credere o 
di temere che vi fia rtato commeflo qual- 
che errore. Ma nò: tutti quelli membri fo- 
no eletti e nominati a piacere d’un folo , e 
fovente d’ un Miniftro che inganna il fuo 
Sovrano. 

La miferia dei noftri fecoli è tale , che 
quanto è maggiore f ardore e la premura , 
che dimortrano gl’ uomini d’ imporli i piò 
gravi pefi chiedendo le cariche e le digni- 
tà che ne fono infeparabili , altrettanto fi 
fanno vedere impazienti fino a tanto che 
non gli hanno adortati ad altri, chi ad un 
Minirtro, chi ad un Uffiziale fubalterno, 
quelli ad uu Vicario, quegli ad un Ajutan- 
te, e taluno finalmente ad un Servitore. 
Niuno vuole adempire al proprio dovere, e 
molti fono incaricati di foddisfare a quello 
degl’ altri . Egli è adunque evidente, che 
tali Congregazioni (nelle -quali per altro 
confertiamo di buon grado trovarli Perfo- 
naggj rifpettabili e di un’ merito diftinto), 
non fono il Clero di Roma, ami non pof- 

fono 
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fono rapprefentarlo ; le loro Derilioni ed i 
loro Decreti non pofiono in confeguenza ef- 
fer Derilioni e Decreti della S. Sede . Quin- 
di egli è un abufo, o un ignoranza , darne 
« alle medefime la denominazione e 1’ au- 
torità. 

In terzo luogo, quelle Congregazioni, per 
quanto portano edere perfette , in vece d’ef- 
fere la ftertfa cofa che il Clero reale ed ef- 
fettivo di Roma , o i Deputati ed i Rap- 
prefentanti d’ erto , non fono nè anche il 
Clero figurativo e rapprefentativo di quel- 
la Chiefa , vale a dire, il Collegio dei Car- 
dinali . Quella è altresì una verità di fatto 
femplicidìma e conolciuta da tutti ; peroc- 
ché il gran motivo dei lamenti che fi fo- 
no uditi da alcuni fecoli in qua sì è, che i 
Decreti di Roma non etano, nè fatti colla 
cognizione col configlio e col confenfo li- 
bero ed unanime dei Cardinali della S. Chie- 
fa Romana, nè fottòfcritti da loro; ma che 
appena un piccolifiirao numero, talvolta di 
due o di tre, aflifìeva alle Congregazioni. 
E quello che deroga maggiormente all’ 
autenticità di tali Decreti è , che elfi non 
hanno fe non una voce confultativa , e 
che in oltre s’hanno efempj d’ riferii pro- 
nunziato contro il Voto unanime di tutti i 
Confultori . Sì fatti lamenti fono adunque 
prove dimoftrativc, che le Congregazioni non 

fono 
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fono la rtefla cofa che il Collegio dei Car- 
dinali, il quale non è fé non un immagine 
della Chiela di Roma . 

Se il Tribunale delle Congregazioni folle 
comporto da tutti i Cardinali, anche que- 
llo non ballerebbe per dedurfene , che i lo- 
ro Decreti meritaflero di portare il nome 
della Chiefa Romana e della S. Sede, per 
la ragione che i medelimi tutti infieme non 
formano la S. Sede, o la Chiefa Rotoana ; ma 
ne fono foltanto una rapprefentazione , una 
figura, una pittura; prima prova che ci 
fembra deciliva . .Una feconda prova non 
men convincente è, che erti non fono eletti 
Deputati della Chiefa Romana , e muniti 
delle irtruzioni e delle facoltà d’elTa. Una 
terza prova, che vi hanno Voto, non già 
giudiziario, cioè ,. deliberativo , ma foltanto 
confultativo, che può fui momento efler ri- 
dotto a nulla . , 

Quello fa sì, che qualora fi lafciafle loro la 
voce deliberativa, tutto ciò che ne -rifui taf- 
fe e che fi potrebbe prefumere farebbe, (co- 
me dice l’ illuminato Autore Del ro-oefeiamen- 
to delle Libertà della Ghie fa Gallicana ), pr«- 
fiimere, ripete, non già alficurare, che i lo- 
ro Decreti, fodero Decreti della S. Sede (i). 

, . Eccn- 


(>) Rove fei amento delle Li ber. della Chief. 
- Gallicana Tom, i. pag. 51, 
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Eccone 1 ’ efpreflìoni » Il Collegio dei Cardi* 
„ nati non è la Chiefa di Roma » ma la 
„ rapprefcnta fecondo il Cardinal di Cufa % 
11 il quale dice, Legazione fungentibus ; in ol- 
„ tre converrebbe fupporre , che efli fieno 
„ eletti e delegati, o deputati da quella 
„ Chiefa, lo che non è; la rapprefentano, 
11 come il Capitolo d’ una Cattedrale rap- 
», prefenta in certe cofe il Clero e la 
„ Chiefa della ftefla Diocefi. Quindi fi può 
,, più guidamente prefumere che parli la 
,, Chiefa Romana, quando il Papa pronun- 
„ zia dopo d’ aver udito , non già alcu- 
„ ni Cardinali, ma tutto il Sagro. Colle- 
„ gio, dopo averlo lafciato in libertà d’efa* 
,, minare ciò che deve efler decifo, e di 
„ fpiegare fiaceramente il proprio fentimen- 
„ to, e quando non pronunzia, fe non fe- 
„ condo il parere ed il confenfo unanime 
», d’ eflo , come fi efprimono moltej 'Bpl- 
,, le. De F rat rum nojtrorum S. R. E. confi- 
„ Ho , & unanimi conjenfu . „ In confeguen- 
za ( fecondo quefto dotto Autore ) la De* 
cifione ed un Decreto dell’ intiero Collegio 
dei Cardinali, uniti col Papa non badereb- 
be di fua natura a fare una Decisione 
ed un Decreto della S. Sede o della Chie- 
fa Romana; fi può foltanto prèfu merlo, non 
già perchè eflb fia la Chiefa di Roma, ma 
il Clero rapprefcntante, e noa mie. Or 

quan* 
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quanto meno devono efler Decreti della 
S. Sede alcuni Decreti formati da an pie- 
colidìmo numero di Cardinali. Pure tali fo- 
no i Decreti delle Congregazioni Romane ; 
Che farà, fe fi foggiunge che i medefimi, 
oltre al loro piccolo numero , non fono nè 
feelti dalla S. Sede o Chiefa Romana, nè 
approvati efprefiamente ? Che farà, fe non 
fono nè informati delle materie delle quali 
fi tratta, nè capaci di procurarfene una ra- 
gionevole, diffidente, ed adblutamente ne- 
cedaria cognizione? Che farà, fe non fono 
fe non una cera molle fufeettibile di tutte 
le figure , che vorrà darle , per efempio , 
.qualche confidente del Superiore, qualche 
Gefuira? Che farà, fe non fi feelgono, fe non 
perchè fono già prevenuti fenza anche co- 
gnizione di caufa contro la dottrina di cui 
fi medita la condanna, ed aflolutamente de- 
terminati a non afcoltare la parte lefa e 
-querelante? Che farà, fe non hanno la li- 
- berta di dire il loro fentimento, e fe que- 
-fto non ferve fe non per una formalità ; tal- 
.chè fi è nel podedodi porlo in non cale, e 
• non fi vuole la loro prefenza , fe non per 
.poter nominare i Cardinali nel Decreto, co- 
-me fe predo a poco vi fodero intervenuti 
tutti, o avede parlato tutta la Chiefa Roma- 
na? Pure ecco ciò che non di rado avvie- 
ne . Corre adunque una gran didanza fra 

le 
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le Congregazioni Romane, e quella che co» 
giufto titolo dev’ efler riguardata come la 
S. Sede . 

Per render le noftre idee intieramente 
perfette intorno alla S. Sede, bifogna inco- 
minciare dal prendere nel fenfo femplice e 
naturale la voce Sede , e quindi paflare al 
figurato, che è quali il folo tifato nel Sog- 
getto di cui trattiamo , febbene Tempre al- 
lufivamente e relativamente al fenfo Sem- 
plice e letterale. 

Nei primi tempi della Chiefa tutti i Pre- 
ti componenti il Clero avevano ciafcuno 
la fua fede , sì nell’ adunanze pacifiche del 
Popolo nelle quali fi celebrava il Divin 
Servizio , come in quelle giudiziarie , chia- 
mate Sinodi o Concilj. Anche pre Sente mena- 
te i Preti che intervengono ai Concilj, quan- 
do quelli fi convocano, hanno le loro fedi: 
i Diaconi danno in piedi , come Bidelli , e 
tal’ è il porto dei Cardinali Diaconi . Il Ve- 
fcovo, o Capo del Clero e di tutta la Chie- 
fa, occupa, in qualità di Prefidente, una 
fede diftinta , e più elevata delle altre . 

Lafciamo le Sacre adunanze per la cele- 
brazione dei divini Mirterj , e limitiamoci 
a quelle dei Concilj. Si trattalTe pure, o di 
decidere un’articolo Spettante aldomma, o 
di ftabilire un punto di difciplina, odi giu- 
dicare un delinquente» tutto fi faceva nel 

Con- 
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Concilio , vale a dire , almeno ed in prima 
ittanza nel Sinodo , eh’ è T adunanza del Cle- 
ro affittita dal Vefcovo. I Diaconi, com’ 
abbiamo detto, (lavano in piedi, i Preti le- 
devano nelle loro fedi a delira ed a finiftra 
del Vefcovo, il quale faliva fopra la fua 
Cattedra, o Sede più elevata, a cui la bel- 
la antichità dava anche qualche volta, -Ten- 
ia fatto e fenza alterigia, il nome di Tro- 
no . Tutti quelli Giudici in prefenza del 
Vefcovo, dopo un maturo efame , pronun- 
ziavano la lentenza ; lo che fi chiamava il 
giudizio della Sede, il giudizio della Cat- 
tedra, giudizio pronunziato ex Cathedra . 

1 Se un Vefcovo, o folo nella fua abita- 
zione, o coll’ afiiftenza d’ alcuni confidenti, 
intraprendeva a pronunziare una fentenza 
intorno ad affari di qualunque fpecie, que- 
lla non era un giudizio della Sede, un giu- 
dizio della Cattedra , ex Cathedra ; conciof- 
fiachè per pronunziarlo ei non era falito fo- 
pra la Cattedra Vefcovile . Una tal fenten- 
za non era quindi autentica , come quella 
che non era il giudizio della Chiefa affittita 
dal fuo Vefcovo . „ Il libro delle Coftituzioni 
„ Apoftoliche, fcritto prima della fine del- 
„ le perfecuzioni ( dice il Signor Fleury ) ci 
„ rapprefenta il Vefcovo Tediato in mezzo 
„ ai Sacerdoti , come un Miniftro affittito 
„ dai fuoi Configlieri. I Diaconi (lavano in 

» P ic ' 
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„ piedi come Te doveflero fervire in qualità 
„ di Bidelli o di Miniftri di Giufiizia (1) 

Si domanderà, come mai la formalità dì 
falire fopra la Cattedra può dar maggior 
pefo al giudizio d’ un Vefcovo; e fe non è 
cofa puerile farne dipendere l’ autenticità 
ed il pefo che il medefimo deve avere ? Si 
rifponde , che quando il Vefcovo fale fopra 
la fua Sede, tutti i fuoi Preti prendono al- 
tresì pollo nelle loro , e vi li trovano pre- 
fenti i Diaconi, ed in una parola tutto il 
Clero . I Preti ne’ loro feggi efaminano e 
giudicano con lui , ed allora il di lui giu- 
dizio è il giudizio ed il Decreto di tut- 
ta la di lui Chiefa . La cerimonia adunque 
della Sede opera di molto, anzi il tutto. 
Quindi fi è ufata tanta attenzione a fare 
olTervare, che un tal giudizio è fiato pronun- 
ziato fopra la Sede ex Cathedra , e che in 
oggi pure fi fa tanto rifuonare la fteflfa voce 
ex Cathedra, dall’alto della mia Cattedra, 
come fi dice in alcuni Referitti affatto mo- 
derni e degli ultimi anni noftri . Queft’ af- 
fettazione perpetua fino nella feccia dei 
fecoli è nello fteflo tempo una prova lumi- 
nofa , la quale dimoftra quanto una tale 
formalità era importante, cioè efienziale. In 

fatti 


(i) Fleury , fettimo Di ftorfo fopra la fiorì a 
Btt lefi afitta ; nino. Xi. 
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fatti fi attefta pubblicarne in tal guifa, che 
il giudizio è pubblico non già clandeftino 
e furtivo, che è giudizio di tutta la Chie- 
fa, giudizio della Cattedra, ex Cathedra ; e 
fenza sì fatta ceremonia è efio neceffaria- 
mente un giudizio particolare, e fuori del- 
la Chiefa . 

Un parragone renderà la co fa più chiara. 
Se il Prefidente d’ una Corte fuprema pro- 
nunziale una fentenza nella fua cafa priva- 
ta , o folo , o coll’ alliftenza d’ alcuni confi- 
denti, - una tal fentenza farebbe, non già 
fentenza della Corte di cui egli è Capo, rea 
fentenza particolare e nulla di fua natura. 
Non fi parla qui d’affari poco importanti, 
ancor che molti , che pofibno eflergli rifer- 
vati , e riguardo ai quali , confentendovi 
la Corte, bafta egli folo, e può deciderli 
nella fua cafa . Indipendentemente da que- 
lli -la di lui fentenza dev’ efler nulla. E per- 
chè? Perchè non ha pronunziato nella fua 
Cattedra, nella fua Sede di primo Prefiden- 
te , ovvero, fe fi vuole così chiamarlo, fo* 
pra il fuo Trono. 

Si dirà , che ha che far ciò col cafo no- 
rtro? Rifpondo: quando egli monta fopra la 
fua Cattedra , fopra la fua Sede , quando è 
feduto fopra il fuo Trono, tutta la Corte 
occupa altresì le refpettive fue Sedi : tutti 
i membri eliminano, tatti giudicano, tutti 

; . deci- 
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decidono , ed il Prefidente pronunzia per 
neceffità col confenfo dei fuffragj di tutti i 
membri del Parlamento Ecco una fenten- 
za autentica ex Cathedra; giudizio della Cat- 
tedra, giudizio della Sede, giudizio del Tro- 
no . Qualunque volta il Prefidente monta 
fopra la Tua Sede, tutti i membri occupano: 
altresì le loro Sedi, e giudicano con lui; ei 
non può falirvi, fenza che la Corte fia con- 
vocata . Se non vi monta , il Parlamento 
non è prefente, non giudica, e quello che 
ne rifulta è il giudizio d’ un folo; giudizio 
irregolare e contrario alla natura del Con- 
figlio fupremo. Nella fìefTa guifa untai giu- 
dizio nella Chiefa è contrario all’ iftituzio- 
ne di G. C. Le Congregazioni Romane non 
efiendo di lor natura fé non Deputazioni ar- 
bitrarie e particolari, febbene fia flato alle 
medefime dato un apparato di tribunali re- 
golari , non pofiono edere il tribunale della 
S. Sede . E’ ficcome non pofiono avere mag- 
giore autorità di colui che le ha flabilite , 
( giacché niuno può dare più di quello che 
ha ) ; così la loro autorità fi riduce a quel- 
la d’ un’ fol uomo, il quale non potendo, 
come è evidente in fé fteflb, edere egli fo- 
lo la Chiefa di dloma o la S. Sede, non può 
nè avere in fe folo l’autorità della S. Se- 
de , nè in confeguenza darla alle fue Con- 
gregazioni . Quefte non hanno adunque l’au- 
torità 
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corità della S. Sede , della Sede Apofioliea , 
ed i loro Decreti non fono quelli che fi di* 
cono pronunziati ex Cathedra. 

Tuttociò che fi può dire di vantaggiofo 
in favore di tali Congregazioni è, che nel- 
lo fiato attuale della Chiefa, in cui Roma 
s’ è da molti fecoli in qua appropriata una 
così grande moltitudine d' affari che ne ri* 
mane opprefla, le Congregazioni medefime 
poflono efTer riguardate come tante Iftitu- 
zioni favi* mente fiabilite, e come tanti Con- 
figli utilizimi . 

Ma febbene ciò (laverò, convien per al- 
tro fare alcune ofiervazioni fopra l’ ordine 
, primitivo, ed impreferittibile . 

i Quefi’ ordine primitivo e la vera di- 
fciplina della Chiefa vogliono , che quafi 
tuttociò che forma l’oggetto dei tribunali 
moderni, fia riièrbato a ciafcuna Chiefa o 
Diocefi particolare . Le Chiefe farebbero 
mèglio governate, e Roma non effondo fo- 
praccaricata d’affari firanieri, più non avo- 
rebbe bifogno d’ una moltitudine d’Uffiziali 
e di Tribunali incogniti a tutta l’ antichità . 
Effondo quindi gli affari ridotti e diftribui- 
ti ai loro Giudici naturali, il Papa più non 
farebbe obbligato a prendere fòpra tutti 
quefii oggetti tante dettagliate cognizioni, 
che non concernono direttamente il di lui 
grado . 
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a. Togliendoli alle Congregazioni la qua- 
lità e le proprietà di tribunali , e laician- 
doli loro quelle di feinplici configlj, qualora 
foflero ben compofte, efi*e potrebbero ajuta- 
re fenfibilmente il Papa co’ loro faggj Sug- 
gerimenti nell’ iipezione Copra tutte le Glie- 
le infeparabile di diritto Divino dalla Tua 
Primazia; male rifoluzioni, eie determina- 
zioni che ne ri fui ta fiero, non potrebbero mai 
avere l’autorità, il pefo, la forza, e l’au- 
tenticità che fi trovano nelle determinazio- 
ni d un Concilio, o anche della S. Sede 
che è il Sinodo Diocefano di Roma. 

3. Efaminando V una dopo l’altra ciascu- 
na delle Congregazioni , troveremo agevol- 
mente , che lafciandofi a ciafcuna Gliela 
particolare la libertà di godere del proprio 
diritto naturale , e di procurarli da fe fiefia 
i luoi Miniftri ed i Tuoi Pallori, lenza ec- 
cettuare il primo, cioè il fuoVefcovo, (lo 
che, fecondo lo ftile moderno, fi chiama il 
Diritto di conferire i benefizi), Roma ri- 
marrebbe fgravata dall’occupazione intorno 
ad un tale punto, fuorché riguardo alla Dio- 
cefi, alla fua Metropoli, al fuo Patriarcato 
compollo delle Provincie Suburbicarie . Ciò 
farebbe un imbarazzo di meno, un’infinità 
d affari diminuiti, un infinito numero d’ Uf- 
fiziali fopprelfi . Nulla impedisce, qualora lì 
voglia, di fare ciò che fu praticato nei pri- 
mi 
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mi tempi, ed anco per un migliajo d’anni, 
lo che è un punto capitale ed eflenziale . 
„ Siccome nel governo temporale ( dice il 
„ Signor Fleury) il primo atto di giurifdi- 
„ zione è 1 iftituzione dei Magiftrati, dei 
„ Giudici e dei Miniftri di Giuftizia , così 
„ l’ordinazione dei Vefcovi e dei Cherici 
„ è il primo ed il più importante atto del 
„ Governo Eccteiìaftico . Quindi fi è vedu- 
„ to in tutta quella ftoria con quale at- 
„ tenzione e circofpezione s’ ordinarono x 
„ Vefcovi ne’ nove o dieci primi fecoli. Ne 
„ ho ofservato il dettaglio nel fecondo di- 
„ fcorfo, in cui ho rilevata Y e fpre filóne di 
„ S. Cipriano, che un Vefcovo ordinato ca- 
„ nonicamente è riabilito dal Giudizio di 
„ DIO; il Vefcovo già ftabilito ordinava i 
„ Preti e gli altri Ecclefiaftici col confenfo 
„ del fuo Clero e del fuo Popolo , e fem- 
„ pre per un titolo certo, cioè per fervire 
„ in una determinata Chiefa , dal che è de- 
,, rivata la collazione dei benefizj, in fe- 
„ guito, appannaggio delle rendite Ecclefia- 
„ ìtiche : „ ecco una parte della giurifdi- 
zione efsenziale alla Chiefa , qual efsa 1' ha 
ricevuta da *G. C. , come ofserva lo flefso 
Signor Fleury poco dopo le parole qui ri- 
portate . 

Filsato un ordine così bello, ed aboliti i 
vani ed inutili titoli , come fono in parte 
' quelli 


Digitized by Google 



<£«■© 97 ©•# 

quelli detti Benefizj, più non rerterebbero , 
fc non le cariche e gli impieghi laboriofi 
colla necefsaria diffidenza , lènz’ efcludere 
una doppia porzione per coloro che fatica- 
no doppiamente : Qui bene prtfunt Pncsby- 
teri , duplici bonore digni babeantur : La cu- 
pidigia troverebbe, o nulla, o molto poco, che 
la invitafsead entrare negl’impieghi, o più 
torto nelle cariche della Chiela , concioffia- 
chè foveate fi cerca foltanto il Benefizio e 

10 Stabilimento temporale, non già l’ Uffizio, 

11 Servizio, e la fatica che vi fono anneffi , 
e che fe ne feparano contro il voto della 
natura, e contro l’ Iftituzione Divina; la 
porta, infomma, farebbe ehiufa alla cupidi- 
gia . Coloro, che volelsero efsere ricevuti o 
ammeffi nelle cariche che fono veramente 
cariche , s’ applicherebbero alla fatica , e di- 
venterebbero , in vece d’uomini oziofi ed 
inutili, perfone portenti in opera e in pa- 
rola, più non fi tratterebbe di Benefizj, e 
cederebbe il furore d’ andarne in traccia. 
La Cancellerìa Romana farebbe liberata da 
un’ infinità d’ affari, fi eftinguerebbe una 
troppo reale e troppo comune fi moni» , ed il 
denaro, lenza ufcire dai refpettivi Stati de 
Sovrani, vi s’impiegherebbe in una manie- 
ra più conveniente alla fua natura . 

4. La Congregazione dell’ Immunità Ec- 
clefiaftica non è , nè più neceffiiria > nè più 

Par. I. ' G ftret- 
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Erettamente legata alla natura del Governo 
della Chiel'a ; talché fi potrebbe facilmente 
farfene di meno , qual’ora fi rinunziaffe, co- 
me la GiuEizia lo efige, alle falle Decreta- 
li che Graziano inferì nel Decreto , aggiu- 
gnendovi anco molto del filo . ,, Graziano 
,, (dice il Signor Fleury) diede maggior 
„ confidenza , e accrebbe il numero a can- 
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giamenti introdotti nella giurifdizione , 
come quello che era riguardato qual uni- 
ca regola nei tribunali Ecclefiaftici , lo 
che durò per quafi quattrocento anni; pe- 
rò che le ('orticazioni dei Papi pofteriori 
a tal Compilazione, fi aggirano intorno 
alle maflime in erta comprefe . Or Gra- 
ziano andò anche molto più oltre delle 
falfe Decretali , riguardo a due articoli, 
cioè all’autorità del Papa ed all’immuni- 
tà degli Ecclefiaftici , lòftenendo , che il 
Papa non è fottopofto ai Canoni , e che 
gli Ecclefiaftici non poflono in verun ca- 
fo eft*er giudicati dai Laici .... Per pro- 
vare l’immunità di quefti ultimi, ripor- 
ta quattro falfe Decretali; primieramen- 
te la pretefa lettera del Papa Cajo al Ve- 
fcovo Felice ; in fecondo luogo una fup- 
pofta lettera dei Pontefice Marcellino ; la 
prima attribuita a S. Aleffandro : l’autori- 
tà di S. Silveflro nel falfo Concilio Roma- 


no; finalmente la falfa legge di Cortanti- 

» „ -no 
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„ no adottata da Carlo Magno ec . . . . Attefi 
„ tutti quelli varj mezzi , la Giurifdizione 
„ Ecclefiaftica fi trova , dopo il duodecimo 
„ fecolo, molto cangiata, sì per il mifea- 
„ glio del temporale collo fpirituale , sì per 
„ 1’ eftenfione dell’ autorità del Papa in pre- 
„ giudizio dei Vefcovi Ciò, che arreca 
pregiudizio, non può mai eflTer giullo e le- 
gittimo, ciò, che è fondato (opra il fallo, rie- 
fee caduco e rovinofo. Tuttociò non deve 
adunque vincerla a fronte dell’ Iftituzione , 
c del Diritto primitivo, appoggiato alla ra- 
gione, ed all’ Iftituzione Divina di G. C. Non 
fi può adunque preferivere, e fi può Tem- 
pre tornare indietro in tempo opportuno e 
nelle circoftanze favorevoli. Le Congrega- _ 
zioni adunque ftabilite per efeguire quello 
nuovo e mal fondato diritto non poflono 
fenza neceflità identificarli con un oggetto, 
tanto folido quanto, lo è la S. Sede, nè rap- 
prefentarla; lo che abbiamo intraprefo a di- 
moft rare . 

5 . Qual bifogno ci farebbe della Congre- 
gazione dei Riti , fe fi lafeiafle a ciafcuna 
Chiefa la libertà primitiva e naturale di 
canonizzare i Santi ad erta appartenenti, 
di regolarne il culto, e di feguire i pro- 
pri ufi particolari antichi e lodevoli , fen- 
za voler tentare di fottoporre tutte le Chie- 
fe ad una medefima regola, intorno a cofe 

G 2 libere 
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libere ed arbitrarie , le quali febbene diffe- 
renti, pofiono eflere egualmente edificanti? 
Quella varietà forma il ricamo e la ric- 
chezza della velie della Spofa di G. C. In 
fitnbriis aureis circum ami Eia varie tatibus . 

6. Se non fi toglielfe ai Velcovi il diritto 
naturale di propagar la Fede , d’ eflcnderla 
nei Paefi infedeli dei loro contorni , e di 
ftabilirvi Chiefe con i neceflarj Minillri , fe 
non fi volefle , . che il folo Papa avelie avuto 
il diritto di fare o di fondar Milfioni , le 
fatiche della Congregazione della Propagan- 
da non farebbero confiderabili, e manchereb- 
be forfè il motivo di formarla . Dicia- 
mo» che il diritto di ftabilir Chiefe nei Paefi 
infedeli appartiene naturalmente ai Vefcovi 
che vi fono vicini. Oltre all’autorità» ed 
alla derilione dei più rifpettabili e dei 
più antichi Concil), balla accennare che un 
tal diritto , o più tolto un tal dovere , è fon- 
dato fopra la carità la più pura , fopra 
l’amor di DIO, che ifpira lo zelo di dila- 
tarne la gloria ed il culto , e fopra quello 
del Profilino, la cui eterna falvezza non 
può efferci indifferente . In fatti , come mai 
( qualora almeno quell’ amore non fia mor- 
to , e la carità ritinta nel cuore ) come mai 
fi può veder perire fatto i proprj occhj un’ 
infinità d’ anime per tutta 1’ eternità , fene’ 
arrecar loro alcun foccorfo , perchè non fi 

ha 
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ha l’ardire d' opporli a certe leggi, le qua*- 
li in follanza fono meno leggi , che preten- 
zioni del tutto umane? Or il Vefcovo, ehe 
ha convertito un popolo, n’ è ertenzialmen- 
te il Pallore : la delta azione lo dice , e lo 
prova. Tocca a lui il dirigerlo, il gover- 
narlo, il provvederlo di Pallori non men 
del primo, che del fecondo ordine. Come li 
può togliergli una tal qualità, e darla ad 
un’altro, il quale, fecondo il Vangelo, non 
può elfer fe non mercenario, non avendo, 
nè il titolo, nè la qualità di Pallore della 
Greggia ? 

Se inforgefle qualche diflenzione fopra tut- 
ti quelli oggetti nell’elezione, sì dei Vedo- 
vi che degl’ altri Minillri , o s’ oflfendelfero 
i Diritti divini del Clero , o s’ introducete 
qualche rito indecente in alcueChiefe, ov- 
vero vi folfe qualche contrailo, a motivo, 
o della fondazione, o del governo di nuove 
Chiefe , ballerebbe per provvedervi il Con- 
cilio di ciafcuna Provincia, Tribunale ordi- 
nario e naturale . Se il Concilio {ledo forte 
fedotto, il Papa , in vigor del Diritto dell’ Ifp«- 
zione generale che gli dà la fua Primazia , 
potrebbe prendere l’ opportune mifure per 
far rillabilire le cofe da un Concilio più 
regolare, uniformandoli in tutto alla dilcipli- 
na della Chiefa , e confervandone l’ordine 
dei Giudizj, fenzji intraprendere ad eferci- 

tare 
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tare una giurifdizione immediata, ed a de- 
cidere tutto da fé fieffo, o per mezzo dei 
tribunali di Tua iftituzione . 

7. La Congregazione dei Vefcovi e Re- 
golari , che ha per oggetto di giudicarli in- 
torno a qualunque caufa sì civile che cri- 
minale , come pure intorno alle liti che in- 
forgono rapporto alle preminenze ed alle 
difpofizioni economiche , quefia Congrega- 
zione, noi diciamo, è un’altra novità intro- 
dotta in pregiudizio del Governo primitivo 
e naturale della Chiefa. Tali oggetti in fat- 
ti, fecondo il Diritto antico ed imprefcrivi- 
bile , appartengono al Metropolitano, unita- 
mente al Concilio della Provincia . 

Se fi tratta di mantenere i Regolari nel 
pofFefio d’un numero, più o meno eftefo, di 
privilegi e di efenzioni loro accordate, e di 
fofienerli contro le intraprefe dei Vefcovi 
che volefiero governarli, e giudicarli, come 
una porzione della loro Greggia, noi diciamo 
che quefia nuova fpecie di governo è abu- 
fiva, che niuno ha avuto, nè il diritto, nè la 
facoltà di togliere ai Vefcovi l’autorità, che 
elfi hanno dallo fteflo loro Carattere fopra tut- 
ta la Greggia di cui DIO gli ha incaricati, 
e che farebbe fiato forfè tanto ragionevole 
dentare dalla loro giurifdizione tutti i Lai- 
ci , quanto cfentarne i Religioni . Toccava 
anzi per lo contrario ai Perfetti, cioè ai 

Reli- 
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Religiofi , il dare efempj d’ ubbidienza e di 
fubordiuazione al femplice popolo . In oltre 
gli uni e gli altri, i Regolari ed i Laici, com- 
pongono egualmente la Greggia del Pallore ; 
con qual diritto adunque e con qual ragione 
s’ è potuto toglier loro una porzione di que- 
lla Greggia, anzi la parte la più fana e la più 
preziofa? Almeno, fé lo avelie fatto la Chie- 
fa in un riguardevole e competente Conci- 
lio, forfè la cofa farebbe Hata foffribile, e 
riguardata, come ragionevole: fi dice forfè , 
perchè un Concilio, anche Ecumenico, non 
farebbe fiato foverchio; anzi oliamo aderi- 
re, che non farebbe fiato fuffìciente per una 
intraprefa di tal confeguenza, giacché può 
il medefimo far qualche pafiò falfo negl’ af- 
fari riguardanti il governo efieriore . Abbia- 
mo efempj , che l’ infallibilità dei Concilj è 
riftretca alle decifioni dottrinali ed ai punti 
appoggiati ad un maturo efame , non già al- 
le fuppolìzioni ; che nulla può contro la ve- 
rità, ma sì bene a favore della verità; non 
contro f iftituzione Divina di G. C! ma in 
favor di quella . In fatti , qui fi tratta d’un 
ingiuftizia, poiché che cofa è egli mai un Pa- 
llore fenza Greggia? Pure eccoci nel cafo; 
perocché, fe fi può togliergliene una parte, 
anzi la miglior parte, fi può egualmente 
togliergli T altra , cioè , togliergliela tut- 
ta . Che conviene adunque penfare , quan- 
di 
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do un femplice (il primo, è vero, e di 
diritto divino ) ma Tempre un femplice 
Vefcovo fi prende tal libertà? Bifognereb- 
be , riguardo alla competenza , che ei fof- 
fe univerfale, cioè Vefcovo unico, e che 
tutti gli altri fodero femplicemente Tuoi Vi- 
cari e Commiffionati , a’ quali egli dafl*e e 
difhdbuifle la porzione, che giudicane oppor- 
tuna, della fatica e della follecitudine Pa- 
ftorale , oggi più ampia, dimani più ri- 
eretta, pofdimani nulla. Una tal fuppofi- 
zione è una vera erefia ; ma le faife De- 
cretali , credute da prin ipio vere, ne han- 
no data quell’idea. Ecco il fondamente, 
fondamento falfo rovinofo , e che farebbe 
anco ereticale, fe fi volefie foftenerlo dom- 
maticamente „ Le efenzioni e gli altri 
„ privilegi (dice il Signor Fleury ) toglie- 
„ vano anche un gran numero di caufe ai 
„ Giudici ordinari; ma quale n’era il fon- 
„ datnento , fe non la vaga opinione , che 
„ il fapa poteva ciò che voleva , e non 
,, era fottopoflo ai Canoni? Diverfamente , 
come poteva egli fottrarre alla giurifdi- 
zione dei Vefcovi fenza il loro confenfo 
„ le Chiefe particolari , e gli Ordini intie- 
„ ri dei Religiofi ? Avete veduto i rimpro- 
„ veri fatti da S . Bernardo agli Abati del 
Tuo tempo, che cercavamo tali efenzioni, 
-, ed al Papa Eugenio , che le accordava fa- 

v ci!- 
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„ cilmente contro il ben generale della Chie- 
,, fa . E' vero , che non gliene contrada 
„ l’autorità, perchè non era iftruito abba- 
„ danza dell’antica dilciplina trafcuraca nel 
„ Tuo tempo: era erta però conofciura cen- 
„ to anni ptima, come fi rileva dal Con- 
,, cilio d’Anfe predo Lione, convocato nei 
„ 102 in cui avendo Odilone Abbate 
,, di Cluny prodotto un privilegio del Pa- 
,, pa per l’efenzione del Tuo Monadero, il 
„ Concilio dedo v’oppofe i Canoni di quel- 
„ lo di Calcedonia e dei;li altri, in vigor 
,, dei quali i Vefcovi dichiararono nullo il 
privilegio prodotto.... tanto quedi Ve- 
„ feovi vivevano nella perfuafione, che il 
„ Papa non era fuperiore- ai Canoni (i)„. 

„ Se i Regolari fodero rimedi nella regola , 
cioè nella dipendenza e fiotto la giurifdi- 
zione immediata dei loro Vefcovi, come 
v’ erano nell’ ordine primitivo , il Sinodo 
Diocesano, e per appello il Concilio pro- 
vinciale , deciderebbe tutte le diflenzioni 
che potettero inforgere, e più non fi ave- 
rebbe bifiogno della Congregazione dei Ve- 
fcovi e Regolari , o al più potrebbe fiervire , 
come quelle dei Riti, dell’ Immunità , della 
Propaganda , per la giurifidizione Vefcovile 
e Metropolitana del Vefcovo. Riguardo all’ 

ifipe- 


(x) Fleury Dìfsvrf, VII. num. 7. 
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ispezione generale fopra tutte le parti della 
Chiefa, di cui erto è incaricato dal diritto 
della Tua Primazia, il Concilio ordinario del- 
la di lui Chiefa baderebbe per porre in chia- 
ro la condotta , che fi poteffe tenere nei 
cafi eftraordinarj , che meritaflero l’atten- 
zione della S. Sede . 

Le altre tre Congregazioni , quelle del 
S. Uffizio, dell’Indice, e del Concilio, aden- 
do per oggetto le materie della Fede, cioè 
l’ ultima di rifchiarare i dubbj che poflono 
inforgere fopra le decifioni del Concilio di 
Trento , la feconda di fopprimere i libri 
contrari alla religione ed ai buoni cottami, 
e la prima di ricondurre , di correggere , 
o di punire coloro che fi allontanano dal- 
la vera credenza , quefte Congregazioni , 

10 ripeto, non poflono fupplire al Concilio 
di ciafcuna Provincia , cui appartengono 
tutti gli accennati punti . Il Concilio or- 
dinario, convocato una o due volse l’an- 
no , è piò che diffidente per dare i lami 
defiderati fopra le decifioni dei Concili an- 
teriori , sì generali che particolari , per fa- 
re l’ indice ed il catalogo dei libri perni- 
ciofi , e ritirarli dalle mani dei fedeli , 
finalmente per ricondurre e correggere gli 
erranti, e per punirli colle cenfure, cafti- 
go proporzionato ai delitti di tal natura . 

11 Concilio adempirebbe a tutti quei doveri 

con 
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con maggiore autorità , lumi , ed equità . 

Con maggiore autorità, conciofiacofachè ei 
la poffiede per diritto naturale e per diritto 
divino, lo che è fuperiore ad un iftituzione 
arbitraria: inoltre fi comprende con facilità, 
che il gran numero dei Giudici convocati è 
d’ un carattere e d’un pefo molto maggiore 
del riftretto numero dei Configlieri , e che 
i Vefcovi d’un intiera Provincia, in com- 
pagnia d’un gran numero di Preti, formano 
un tribunale più augufto di quello compo- 
fto d’ alcuni Confultori , qualora quefti fi 
fupponeflero anche eletti con attenzione , e 
fenza che avefiero alcuna influenza nella 
fcelta le prevenzioni, 1’ ambizione, o l*i«- 
terefle . 

Il Concilio agirebbe con maggiore equità, 
poiché i membri d eflo non dipendendo dalla 
fcelta arbitraria d’ un fol uomo, non fareb- 
bero foggetti ad impreflioni ftraniere , ed a 
mire, che poteflero non efier fempre fcevre 
da paflioni ; in fatti il gran numero è meno 
foggetto a lafciarfi fedurre da uomini in- 
giufti ed artifiziofi . 

Riguardo ai lumi , fi comprende facil- 
mente doverfene trovare di più in una nu- 
merofa adunanza di Pallori del primo e del 
fecondo ordine, inalzati alle dignità dal lo- 
ro merito: ( così fi fuppone, e con ragione, 
giacché crcdonfi le cofe richiamate all’ or- 
dine 
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dine primitivo) che in un piccolo numero 
di tede. Quindi le materie farebbero polle 
maggiormente in chiaro, i dubbj diiUpati con 
maggiore efficacia, e 1’ indice dei libri con- 
dannabili più giudiziofo, più giudo, meno 
efpodo alla lorprefa o alla padrone , e gli 
erranti corretti con maggior carità , ed in 
una maniera più uniforme allo fpirito di 
G. C. ; fi attertderebbe a falvare le anime, 
e non fi farebbero perire inlieme con i cor- 
pi, come fi pratica nel S. Uffizio (*). Lo 
che è caufa (diceva nel 1665. il Signor 
Talon Avvocato Generale nel Parlamento di 
Parigi) che fuggiamo fin l’ombra del Tribu- 
nale dell* Inquifizione . Il gadigo il più fe- 
vero farebbe quello di abbandonarle al de- 
monio. Sebbene quedi Concilj non fiano nè 
infallibili nè impeccabili, ed il folo Con- 
cilio univerfale goda dell’autorità fuprema 
col privilegio di non poter cadere in erro- 
re , convien nondimeno confettare , che i 
medefimi fono molto meno efpodi ad ingan- 
narli e ad abbandonarli alle padioni di quel- 
lo 


(*) 0 almeno, come fi praticava una volta , 
giacche fono oramai due fecoli , che la Roma- 
na Inquifizione non efibifee più allo fguardo 
degl ’ uomini , quei fanejìi /pett acoli sì con- 
trari all' umanità , ed allo Jpirito di Gesù 
Cri fi 9 . 
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lo, che può eflerlo un piccolo numero di 
uomini , quando anche non influifiero nella 
loro elezione fé non mire lane e ree- 
tiffìme . 

Qundi i Concilj fono flati Tempre ri- 
guardati, come neceffarj. Il Papa (dice il 
Cardinal Bellarmino , Autore non fofpetto, ed 
attento più ad eftendere , che a riftringe- 
re i limiti del Pontefice Romano ) „ Il Pa- 
„ pa non deve decidere da Te folo, o ripo- 
», farli Topra il Tuo folo giudizio , ovvero ap- 
,, poggiarli ad un ifpirazione Divina ; ma 
», deve porre tutta l’applicazione, che me- 
,, ritano gli affari importanti della fede, e 
„ fervidi dei mezzi, ordinarj.... Or che 
» quelli mezzi ordinarj, e in confeguenza 
», neceffarj, altro non fieno, che i Concilj, più 
„ o meno numerolì , uno o molti, fecondo il 
„ bifogno, non è difficile il provarlo . Pri- 
1, mieramente provali dalla Promeffa Divina 
», contenuta nel Capitolo 18. di S. Matteo'. 
•> dove faranno convocati due 0 tre nel mio , 
», nome , io farò in mezzo dì loro', parole 
», Divine che fi riferirono a’ Concilj, co- 
», ree lo dichiarò l’ Ecumenico di Calcedo- 
», nia , fenza parlare degl’ altri . Secondaria- 
», mente, dal fatto degli Apolidi , i quali 
», potendo ciafcuno in particolare decidere 
», le controverfie , non vollero trafeurare il 
», mezzo ordinario indicato da G. C. mede- 

i, fimo , 
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„ fimo, convocando un Concilio per deci- 
' „ dere la queftione inforta in Antiochia. 
„ In terzo luogo dalla confuetudine di tut- 
„ ta la Chiefa e di tutti i fecoli : or chi 
,, oferà negare, che ciò, che è ftato prati- 
„ cato in ogni tempo ed in tutto il Mon- 
„ do .... fia un mezzo ordinario (i) „? 


(i) Concilia ali qua , (ive generali a , five par- 
ticularia fint , omnino neceffaria effe ad bonam 
Ecclefiae gubernationem , vix in quefiionem re- 
vocati poffe dubito .... Non dcbet Ponti fex in 
Controverfiis fide j dijvdicandis , aut falò fio 
J u di ciò fidere , aut ex pelare divinam rivela- 
tionem , fed adhibere diligentiam , quantam rei 
tanta pofiulat , & ordinaria media.... Porro 
medium ordinatium & proinde neceffatium , ef- 
fe Conciliata, magnttm aut parvum, unum aut 
plora , . . . . probati facile potè fi . Primum ex 
divina illa promiffione , Matth. 18. Ubi funt dao 

vel tres &c Hunt enim locum de Concilili 

tntelligit Synudus Calcedonenfis .... & aline 
Synodi . . . . Secando, & fafto Apofielorum , qui 
cum poffent etiam feorfim definire Controver- 
Jias, tamen , ne viderentur negligere medium 
ordinatium & à C bri fio ipfo demonfiratum , 
non fine Concilio controverfiam de Le galibui 
Antiochi ae exortam definire voluerunt à*C. Bell, 
leg. *. de Concil. , & Eccl. cap. xi. 
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Il P. Bagot > aperto Partigiano dell’ infallibi- 
lità dei Papi, infegna nondimeno che eflì non 
pofTono godere di quella infallibilità, fe non 
ricorrendo ai mezzi ordinarj e neceffarj, che. 
fono i Conci! j, generali o particolari , fecondo 
l’importanza delle materie. „ Si tratta di 
,, fapere , ( dice egli ) in qual guifa il Pa- 
„ pa debba regolarli, acciocché io poffa co- 
„ nofcere evidentemente che la di lui De- 
„ cilìone è un Oracolo della Cattedra di S. Pie - 
,, tro , e quello che li dice, pronunziato ex 
,, Cathedra (i). Il Vefcovo di Roma non 
,, tratta mai di queftioni di Fede, o di al- 
,, tri affari riguardanti o intereffanti la Chie- 
„ fa, fenza convocare un Concilio. Afcol- 
„ ta in quello Concilio almeno il Clero di 
„ Roma compollo dei Vefcovi della Provin- 
„ eia e dei Preti e Diaconi Cardinali , e 
„ nulla mai decide intorno alla Fede, fuo- 
„ richè nel Concilio medefimo . In fatti fe 
„ lì regolaffe diverfamente , fembra che non 
„ fi potrebbe dire , che egli agifle con pru- 
„ denza cd infallibilmente.... Per le con- 

» tro- 

(i) Qneritur quid eum agere & quommodo 
gerere Je oporteat ut mi hi evidenter confi et 
eum ex Cathedra Petri laqui .... Valide & 
efficaci ter egat . ... Ut cum auttoritate Dottri- 
nar» F'tdei definiat à’c. Bag. Apolog. Fid. 
lib. 4. Difp. 3. cap. 1. / 
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,, troverfie pia facili badano i Concilj prò- 
„ vinciali, ma per altre queftioni più dif- 
,, fàcili e di maggiore importanza , è necef- 
,, fario che egli afcolti i Concilj generali (i). 
„ Le Congregazioni Romane, non eflendo 
„ Concilj , egli è più che chiaro , che non 
„ fono il mezzo ordinario . . . . , e neceflaria- 
„ mente ricercato, perchè il Papa polla 
,> pronunziare con prudenza e con autori- 
„ t\, ed è evidente, che i loro Decreti non 
,, polTono etTere Decreti della S. Sede , ed 
„ Oracoli della Cattedra di S. Pietro , ex 
„ Cathedra. I Teologi (dice il dotto Au- 

„ tore 


(t) RomaniiS Epifcopus , quoties de negotio 
Fidei ant aliis Ecclefìam fpettantibus trattai , 
Conci lium habet , et faltem Clerum Romannm 
ex E pi f copie (u£ Provincia , Pi e e byterie , et 
Diaconie Cardinalibue compofitum in Synodum 
congregatimi alidi t , nec unquam de Fide quid- 
quam definit , nifi in Contili» : nec vero videre- 
tur prudenter agere &c . . . . Nane habeo duo tan- 
tum dicere . i. Quidem Summum Pontificai» de 
Dottrina fidei femper cum Concilio , aut provin- 
ciali, ant uni ver/ a li trattare. 2. In Controver- 
ftie facilioribue provinciali a , feu particularia 
j tificene , in gravioribue vero nonnullie qua- 
fiionikue , necefie effe audire generali a Conci- 
lia &c. Bagot, ibidem leg. 4. Difccptat. 3. 
cap. x. feS. 1. 
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, tore Della Liberti della Chieja Gallicana * 

, efaltando, come fe giuftizia, l’autorità con- 
, fìderabile dei Decreti della S. Sede , do- 
, vrebbero fare oflfervare , che non fi ri- 
, guardano, come tali, quelli che cóntengo- 
, no nuove decifìoni fopra la Fede, fe non 
, quando fono pronunziati fecondo l’ordine 
, canonico nei Cóncilj, conforme efìge l’im- 
, portanza delle materie.... In vece di 
, pretendere che fi riconofca come rivefti- 
, to di quella autorità tutto ciò, che vie- 
, ne dalla Corte di Roma, o dalle diverfe 
, Congregazioni che ad ella appartengo- 
, no.... Nei primi fecoli, fìceome il Papa, 

, in vece d’infuperbirfi della fua autorità, 

, non fe ne fervivi, fe non per convoca- 
, re e per cou fultare la prima Chiefa del 
, Mondo ed anche i Concili, thè da efTo fi 
, radunavano fecondo ilbifogno, o della fua 
, Provincia, o dell’ Italia, o degli altri paefi ; 

, così non deve recar maraviglia , che le 
, Decifìoni, che fpiccavanfi da Roma, fok 
, fero allora d’ un gran pefo . Ifle erano nel- 
, lo fìeflo tempo il giudizio canonico del \ 
, SuccefTore di S. Pietra , della Chiefa Ro- 
, mana, e delle Chiefe Cattoliche concorfe 
, a formarlo (t) „. 

Par. I. H Qual 

(i) Rave/ci amenta delle Libertà della Chiefa 

liicana , Tom. x. pag. 6 $. dd. dj. 
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Celiai prodigiofa differenza Tra tali giudizj 
ed i giudizj delle Congregazioni ? Quelli non 
poffono adunque nè avere il carattere e la 
natura dei Decreti della S. Sede , nè por- 
tarne il nome . Convien difingannarfi . Sì 
fatte Congregazioni , effendo d’ un finizio- 
ne arbitraria , poffono ceffare , come hanno 
incominciato; e fi può Tempre tornare all’ 
iftituzione primitiva, che non dipende dalla 
volontà degli uomini effendo formata da un’ 
autorità fuperiore, e che non è caduca . Que- 
ffa iftituzione potrà rimaner fofpefa per qual- 
che umano attentato, ma non può mai effece 
annichilata. L’ effenza, T effere fteffo della 
Chiefa reclama continuamente : non fi dà 
cofa, che poffa prefcrivere contro ujna Legis- 
lazione divina , e quefte fono regole inva- 
riabili (1). Alcune Chiefe particolari, fpe- 
cialmente della Francia , hanno avuta la buo- 
na forte di ritenere e di confervare prezio- 
famente una porzione, più o raen grande, 
di tali regole primitive , lo che fa vedere 
che, malgrado l’infelicità dei tempi, il bell’ 
edilizio della vera ed antica difciplina non 
è fiato intieramente diftrutto. Si può veni- 
re a capo di riftabilire le parti danneggia- 
te, affaticandoli, come già i Rè del Popolo 
di DIO, nella rifiaurazione del Tempio: Ad 

infiali 

(0 Ditta Ro’vtftifimnta et. Tom. 1. pag. 1x5. 
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infittir and a farta ttfta Templi (i). Sarà per- 
metto alle altre nazioni di dire , come ditte 
il Signor Talon Avvocato Generale nel 1647*. 
„ Noi non conofciamo nè l’ autorità, nè la 
j, giu rifdizione delle Congregazioni che fi 
ù tengono nella Corte di Roma (2), ftabi- 
„ lite a piacimento del Papa . I decreti e le 
„ fentenze di tali Congregazioni non hanno 
„ forza , nè autorità » nè efecuzione in 
„ queflo Regno; e quando fono dati pre- 
„ fentati sì fatti decreti in occafione d’af 
,, fari contenziofi , come in materie di di- 
,, fpenfe ec. . . . la Corte ha dichiarato, che 
,, i Brevi di tal qualità erano nulli ed abu- 
„ fi vi ... • Le materie concernenti la Fede 
,, ed il Domma devono eflere trattate in 
„ quelle Congregazioni unicamente in for- 
„ ma d’ avvilì e di configli ; non già d’ au- 
,r torità. E’ vero, che in sì fatte Congre- 
gregazioni fi cenfurano i Libri fofpetti 
„ d ’ eretta e di cattiva dottrina , e che vi 
,, fi fa l ’ Index Purgatorius , il quale s’ au- 
„ menta in ciafcun’ anno . In ette in fatti 
,, furono altre volte cenfurati gli Arrefti di 
,, quella Corte, fin quello pronunziato con- 
„ tro Giovanni Cbatel% la Storia del Prefi- 

H 1 „ deti- 


(1) IV. L. Reg. XXII. 5. , 

(2) Ecco quella , che abbiamo chiamata Cor' 
te EccleRafiica di Roma. 


Digitized by Google 



^ ® xt é ©•*£» 

„ dente de Tboa , L e Libertà della Chiefa Gal- 
„ liceità , « tutte le altre Opere riguardanti 
„ la confervaziene della facrofanta Feriona 
„ dei noftri Rè (i). 

„ Pollano le preghiere, le lagrime, i pa* 
„ timenti flefli di molte anime fedeli ot* 
„ tenere che il DIO d’ ogni bontà ftabilifca 
„ in Gerufalemme Giudici limili a quelli 
„ che v’ erano in altri tempi , e Configlieri 
„ eguali a quelli che furono gli finimenti 
„ della Calvezza d* efla (2). Quella Calvezza 
„ fi trova dove regnano molti configli (3). 
,» Iddio Colo è quegli, che non ne ha di bi* 
„ Cogno . I fuperbi credono poterne fare 
„ a meno, ed è proprio di quelli (4), che 
„ non amano, o non conofcono quanto fa 
„ d’uopo le regole del Governo ecclefiafti- 
„ co , il condurli , fecondo i fegreti avvifi 
„ d’ un piccol numero di Configlieri eletti 
„ a capriccio , più follo che fecondo i lumi 
„ dei Vefcovi flabiliti Giudici da DIO, e 
,, dei Preti che Cono, infieme coi Vefcovi e 
*, Cotto i Vefcovi , i depofitarj e gl’ interpe- 

» tri 

(1) Difcorfo del Signor Tal»» Avvocata Ge- 
nerale del me/è di Maggi» del 1747. Jeguitc 
da un Arre/l» del Parlamenta in data del dì XJ. 

(2) ICaia I., 16. 

(3) Proverb. XI., 14. 

(4) Rom. XI., 34, 
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„ tri ed i teftimoni della verità (i). In fat- 
ti ti, nei bei fecoli della Chiefa, ciafcun 
„ Vefcovo unitamente col fao Clero regola- 
ti va tutto, come facevano i Vefcovi delle 
„ principali Sedi indente con quelli delle lo- 
ti ro Provincie o Patriarcato; quindi i loro 
t, giudizi erano fommamente rifpettati, per- 
„ che i Pallori concord a formarli con tan- 
ti ta maturità, ne palefavano la faviezza e 
i, la giuilizia, ed avevano cura di farli efs- 
„ guire. Per difgrazia lo fpirito d’indipen- 
ii denza e di dominazione s’ è fparfo quali 
„ da per tutto. Ciafcun Vefcovo fa Statuti 
v ed Ordini a fuo talento, fenza Sinodo, 
,, fenza Concilio, fenza Condglio; un Vica- 
i, rio Generale regola tutto a fuo capriccio 
„ nell’ efercizio della giurifdizione volonta- 
„ taria , un UfHziale della contenziofa, e 
„ decidono foli ciò , che doverebbe eflerde- 
„ cifo nel Presbiterio adunato, o nel Con- 
„ cilio provinciale . Che ne rifilila ? La di- 
n vidone fra i Vefcovi , Y abufo dell’ auto- 
it rità nei Superiori, l’indocilità nei Subal- 
,, terni* Il Clero mormora, i Popoli impa- 
li rano a deprezzare gl’ ordini d’un Prela- 
ti to che difprezza quelli dei fuoi Prede- 
ii ceflori, o che contraddice a quei dei fuoi 

i i» Con- 

•* (i) Rovefciamento delle Libertà et. Tom. i. 

paff. 47* - 
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„ Confratelli ; e fe i più pii ed i più illu- 
minati parlano meno, gemono maggior- 
>, mente. Siamo corretti a dirlo con eftre- 
„ mo rammarico eflfere accaduto qualche 
„ cofa di limile nella Chiefa di Roma ( i) * 
„ febbene i Vefcovi di quella prima Sede 
„ lìano flati in altri tempi i più tenaci 
„ della regola , che prefcrive di nulla fare 
„ fuori dell’adunanza dei Fedeli, o almeno 
„ fenza il loro Clero, e fenza qualche nu- 
„ mero di Vefcovi (2). La Chiefa, che fa- 
„ fpira il riftabilimento deiConeilj, non fa- 
„ rà mai ben governata fe non per quello 
„ mezzo (labilito da G. C., confacrato dall 
„ ufo di tutti i fecoli , ed interrotto con 
„ pregiudizio gravilfimo di tutto ciò che for- 
„ ma il buon ordine nella Religione. I Con- 
„ cilj fono necelfarj per mantenere f unità 
„ fra le Chiefe, la purità del domma , la 
„ fantità dei collumi, il rigore della di- 
„ fciplina, e le libertà delle Chiefe mede- 
„ lime (5) „. • > - 


AR- 

(1) Rovefciamento delle Libertà pag. 68. 

(2) Ibidem pag. 4I4.* 

(3) Memoria [opra le Libertà della CbieJ a 
Gallicana /àttimo mezzo particolare. 
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ARTICOLO IV. 

Poti ft* di quello che prejede alla S. Sede : 
diverfi fuoi gradi. 

F Er valutare elettamente l’eftenfione del 
potere e dell’autorità che poflbno ave- 
re le Congregazioni Romane, egli è duopo 
efaminare quella dei Vefcovidi Roma. Sic- 
come quefte Iftituzioni fono incognite a tut- 
ta l’antichità, così egli è indubitato che non 
poflono edere in alcuna maniera autentica- 
te dagli antichi Canoni. Di più, non è me- 
no certo che devono la loro origine ai foli 
Yefcovi di Roma; quindi non poflbno ave- 
re, fe non l’autorità che i Vefcovi ftefli le 
hanno dato . Ora quelli non poterono con- 
ferirgliene più di quella che efll medefi- 
mi avevano; è adunque cofa evidente , che 
la mifura del potere , e dell’ autorità che fi. 
trova nei Papi , è la mifura di quella delle 
Congregazioni , vale a dire , che quefte non 
poflbno averne più di quanta ne hanno i 
Papi, fenza che perciò fi polla concluderne 
che ne abbiano altrettanta, avendola i Papi 
alle medefime limitata, come è fembrato. 

loro 


■s 
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loro opportuno, e fovente non avendone al- 
cuna , qualora i Papi voglion così . 

Due autorità convien necelTariamente di- 
ftinguere al dì d’oggi nella Chiefa Roma- 
na, cioè una divina, o anche di prima Ifti- 
tuzione Ecclelìaftica che «ompone il Diritto 
antico; ed un altra umana e d’ acquifto 
pofteriore , colìituente quello che fi chia- 
ma Diritto moderno . Prima d’ efaminare 
1’ eflenfione , ed i vari rami dell’ una e 
dell’altra, noi fofteniamo, «poniamo, come 
un principio incontraflabile , non efTer per- 
meilo attentare in ben che menoma par- 
te contro l’antico e primitivo Diritto dei 
Vefcovi di Roma, come non è permefio 
intaccare il Diritto primitivo degl’altri Ve- 
fcovi . 

Non fi può dire alTolutamente lo ftefib 
del Diritto moderno . Siccome quefìo s’ al- 
lontana intorno a molti articoli dal Diritto 
antico dei Vefcovi, così bifogna confeflare, 
che per rapporto a quelli capi egli è mol- 
to frale , pollo il principio della invariabile 
fermezza del Diritto antico e primitivo. Se 
folle permelTo il variarlo, l’iftefTa Primazia 
dei Papi farebbe molto vacillante, imperoc- 
ché la medefima non ha fe non quello lolo 
fondamento, e non è polìibile immaginarne 
giammai un altro più folido. „ La Chiefa 
„ (dice il dotto Dttpin) non può cangiare 
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la formi del governo ftabilito da G. C. (i). 
„ Le fante ed invariabili regole della Tradi* 
„ zione hanno fidato l’ordine folenne dei giu- 
„ dizj Ecclefìaftici , fecondo l’Iftituzione pri* 
„ roitiva dello Spirito Santo, la pratica de- 
,, gli Apoftoli, • la regolare e canonica fu- 
„ bordinazione della facrofanta Gerarchia 
„ della Chiefa (a) „ . Quelle fono parole dì 
un grande Arcivefcovo della Chiefa Gal- 
licana nello fcorfo fecolo , le quali attedi- 
no che l’ ordine dei giadizj Ecclefiaflici è 
tuttavia una porzione dell’antica difcipli- 
na , acuì non è perraedo d’attentare, come 
a quella che è, non già un’umana e fragile 
invenzione, ma l’ iflituzione primitiva dello 
Spirito Santo. Quindi, per quanto fìa eftefa la 
poteftà dei Vefcovi , e fia maggiore quella 
del primo fra tutti i Vefcovi , niuno di lo- 
ro può farne ufo, fe non fecondo le regole 
prefcritte o da G. C. o dalla Chiefa , di cui 
efli fono i Miniftri (5). Ecco in che confifte 
il Diritto antico; effo non è che una Raccolta 
di alcune regole prefcritte da G. C. medefi- 

mo« 


(1) Dttpin Traiti de la Pui/fance Ecclejìafli - 
que, pag. 50}. 

(2) Monfignor Go vària Arcivefcovo di Senti 
Lettere P aflorali del 25. Settembre 16 a . 

(5) Renverfement de Liberti s del Eglife Gal- 
licane Tom. x. pag. 5. 
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mo, o dalla di lui Chiefa net Tuoi Canoni, 
regole , che fecondo f efpreffione dei Santi 
Padri, devono fuffidere fino alla fine dei fe- 
coli ; fi giudichi adunque da ciò, fe quell’ 
antico Diritto è inviolabile, ed imprefcrivi- 
bile . Il Teologo da noi citato dice ancora, 
che i Diritti dei Vefcovi fono tanto più fa- 
crofanti , quanto che s’ appoggiano ai Sacri 
Canoni.... Che alcuni fra quelli Diritti fono 
imprefcrivibili, perchè fondati, non tanto 
fopra i Canoni, quanto fopra l’ Idi tu rione di 
G. C. , e fopra la natura del Minidero da lui 
affidato agli Apodoli ed ai loro Succeflori ; tale 
è quello di giudicare in prima idanza le que- 
dioni concernenti la Fede (x). Dice ancora 
che i Sacri Canoni relativi all’ elezione dei 
Padori, le che è un articolo di difciplina, fono 
Regole dettate dallo Spirito Santo, confacrate 
dal rifpetto di tutto l’univerfo, propode, 
approvate, preferitte, e inculcate da tutte le 
Chiefe ; ma fpecialmente da quella di Roma , 
e da tutti i più fanti e migliori Papi (a). Ec- 
co l’antico Diritto. Queda folidità inconcufla 
di un tal Diritto è attedata ancora da altri 
Teologi. Quegli, che compofe nel 1716. un 
eccellente Memoria fopra le Libertà della 
Chiefa Gallicana, parla in efia di quede li- 

& v; ■*£-(**** 

— . — i . — ■ 

(1) Ivi pag. 51. 31. 

(i) Rcnverf. det. &c. pag. 189. 
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berta imprefcrivibili . Le noftre libertà , ec- 
cone le parole, che appartengono a tutte le 
Chiefe , ( perocché , come dice altrove , fo- 
no i veftigj dell’antica e canonica libertà) 
confiftono principalmente nell’ ubbidire ai 
Partorì legittimi, falvi per altro, certi di- 
ritti e principj imprefcrivibili ed inviola- 
bili, appoggiati alla rivelazione, confacrati 
dalla tradizione di tutti i fecoli , ne alte- 
rabili mai dalla lterta Chiefa univerfale, la 
quale nulla può contro la verità, e contro 
l’iftituzione di G. G. L’Autore, dopo aver ri- 
portati quelli principj, riduce a quattro le 
confeguenzet, che fono, 1. una autorità me- 
ramente fpirituale , z. quella del Concilio 
generale, Superiore a tutto, 3. T infallibilità 
accordata da G. C. al Corpo della Chiefa , non 
ad alcun Vefcovo particolare, 4. un gover- 
no, non di dominio ma di dolcezza , concer- 
tato col Clero.,, Quindi, foggiunge, quelli 
„ principj fono incontraftabili , impreferivi- 
„ bili, fondati fopra la rivelazione. Nulla lì 
„ trova in tutto ciò, che lìa particolare delia 
„ Chiefa Gallicana, fe non fe forfè, che li ha 
„ comunemente nella Francia una cognizione 
» più diftinta di tali martìme, e vi li diifio- 
» lira più attacco : niuna Chiefa può mai pcr- 
,, dere quelle Libertà, febbene qualcheduna 
non vi faccia attenzione, e nonne faccia 
•« ufo.... Egli è un principio di diritto cc- 





IZ4 

„ mune antico e naturale , che non efiendo il 
„ governo della Chiefa arbitrario edifpotico, 
„ niun Pallore può a Tuo grado e di ìua fola 
„ volontà introdurre innovazioni contrarie 
„ agli ufi ricevuti ed autorizzati dalla Chie- 
» fa ... Si tratta di oflervare le regole astiche 
», dettate dallo Spirito di DIO e conlacrate 
*> dal rifpetto dell'univerfo, che coftituifcono 
»» la gloria, la ficurezza, e la fantità della Chie- 
» fa medefima nei fuoi più bei giorni (i) „. 
Sentiremo anche meglio V importanza e la 
folidità del Diritto antico fe facciamo atten- 
zione, i. al giudizio dei più Santi Concili, 
z. dei Papi i più rifpettaci, 3. all’efperien- 
za di tatti i fecoli , 4. allo fiato della Chiefa . 

I Concili Ecumenici, incominciandoli dal 
primo, cioè da quello di Nicea , ordinano 
efpreffamente, che fi confervi no con efattez- 
za i diritti ed i privilegi di eiafeuna Chie- 
fa , cioè a dire , il Diritto antico , giacché 
allora non ve n era altro , e proibirono 
d’ alterarlo, e di far il minimo cangiamento 
nella difciplina: „ Che gli ufi antichi fiano 
„ ofiervati , dicono quei Padri riguardo al- 
la Chiefa d’ Aleflandria , intorno alla qua- 
„ le erano fiate fatte alcune intraprefe da un 
„ Vefcovo chiamato Mtlezio. Antiqui ntores 

>• ohi- 

>• ___ _ . •« 

( 1 ) Memoiré Jur les Libertcs del Eglife Gal- 
licani? de! 1716. Artieoi . 1. eap. 1. 
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„ obtineant &c. Similmente nel Patriarcato 
„ d’ Antiochia , e nell’ altre Provincie s’ ab- 
„ bia cura di confervare alle Chiefe i Pri- 
„ vile?) dei quali effe godono (i)„. 

li fecondo Concilio Ecumenico, che è il pri- 
mo di Coftantinopoli, nel raccomandare l’efat- 
ta oftervanza dei Canoni di Nicea, gli fvi- 
lappa maggiormente , ' entrando in un più. 
minuto dettaglio; e però vuole, che i Vefcovi 
qualificati in appreflò del titolo di Patriarchi 
o di Efarchi fi riftringano nei confini del lo- 
ro diftretto, e nulla intraprendano in pregiu- 
dizio altrui ; che quello d’Aleflandria fi con- 
tenti, fecondo i Canoni, di governare Y Egit- 
to, il Yefcoro d’ Antiochia le Chiefe dell’ 
Occidente, il Vefcovo d’ Efefo le Chiefe 
dell’Afia, il Vefcovo di Ccfarea nella Cap- 
padocia quelle del Ponto , quelle di Era- 
clea, quelle di Tracia, e che il Sinodo di 
eia fcuna Provincia regoli finalmente gli af- 
fari della Provincia medefima, come fu or- 
dinato dal Concilio di Nicea : Sicut Niceno 
confi et decreterà effe Concilio (2). Tutto ciò 
che il Concilio di Coftantinopoli credè di 
poter fare in favore di quella Chiefa per 
dare qualche decorazione al Vefcovo d’uua 
città, che era allora la .capitale dell’ Impero 

Roma- 


(1) Concilio di Nicea , €an. VI. 

{2) Concilio di Cojhntinopol'h Can. II. . 
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Remano , fu d‘ accordargli il primo grado 
d’onore dopo il Vefcovo di Roma, lenza 
però dargli una giuri ("dizione piu cttefa del- 
la giurifdizione di qualunque altro Vefco- 
vo, nè formargli un Patriarcato, nè toglie- 
re agl’ altri per attribuire a lui. I Padri di 
quel l’acro Confetto, troppo attaccati ai Ca- 
noni di Nicea, non vollero alterarli in al- 
cuna guifa • La Chiefa d’ Antiochia (dittero 
. per ragion d’efempio) goda dei privilegi ad 
etta accordati , o conlervari dal Concilio 
Ni ce no; Qua Nicanis Canonibus tributa funt . 

Il terzo Concilio Ecumenico , d’ accordo 
con i due primi, proibifee altresì le inno* 
vazioni , e (ottiene anche con più forza l’an- 
tico Diritto per ovviare, ai progredì del ma- 
le . In occafione d’un intraprefa del Patriar- 
ca d’ Antiochia fopra l’ Ifola di Cipro, etto 
dice: „ Quella innovazione offende/ la li- 
„ berta di tutte le Chiefe, a motivo dell* 
„ ingiuftizia che fa ad alcune delle mede- 
„ fime.... Niun Vefcovo invada una Pro- 
,, vincia , che non è ftata per l’addietro fot- 
„ to la fua giurifdizione . j . . Non fi trafgre- 
„ difeano i Canoni dei Santi Padri, e fot' 
„ to il prefetto di darli il penfiero della 
„ condotta degli altri » non s’ introducano 
„ nella Chiefa il fatto ed il dominio feco- 
,r lare, per timore che non perdiamo infen- 
„ fibilmente, e lenza avvedercene, qualche 
. »* pa 
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„ parte della libertà, che G. C. , Liberatore 
„ di tatti gli uomini, ci ha acquiftata col 
„ prezzo del fuo Sangue . E’ adunque fem- 
„ brato bene a quello Tanto e generai Con- 
„ cilio , che ciafcuna Provincia fia inviola- 
„ bilmcnte mantenuta nel pofleflb dei di- 
„ ritti a lei appartenenti fin da principio, 
„ fecondo V ufo antico ( 1 ) „ . 

Quindi è che , fecondo la dichiarazione 
d’ un Concilio generale, 1* offendere i dirit- 
ti 


(t) Rem prater Eccleftaflicas conflitutiones , 
Sènior urti Patrum C anone s innovatami & 
omnium libertatem affli gentem , renuntiavit 

piiffìmus Co a pi f co pus nofter Reginus &c 

Jftud autem in aliis Diaceftbus , & iis , qua ubi 
junt provinci is ferv abitar , ut nullus Religio - 
flffìmorum Epifcoporum Provinciam «li am, qua 
jam inde ab initio fub fua , vel forum, qui 
illum pracejjèrunt manu non f iteriti invadat . . . . 
Ut nec Santforum Patrum C anone s praterean - 
tur , neque fub fpecie admintftrationis rerum 
Sacrarum Potenti a fecularis Typus irrepat , 
fenfimque imprudente s libertatem eam amitta- 
mus , quam nobis proprio Sanguine D. N. ]. C. 
omnium homi num Liberatori nobis largì tus ejf , 
Placuit igitur fanti* , & univerfali Synodo 
fervati unituique Provìnti a fura , & invio- 
lata, qua jam inda ab initio babet . Conci!, 
Ephef. Can. . 



III •«* 

tì d* una Chiefa particolare è un fare in- 
giuria a tutte UChiefe, an intaccare la li- 
bertà di tutti i Fedeli, libertà rifpettabile 
cotanto , che è dal medefimo riguardata co- 
me il prezzo del Sangue dello fteflb G. C. 
L’offenderla è un introdurre nella Chiefa 
f orgoglio ed il fafto del Mondo , profcrit- 
to dal Fondatore della Divina noftra Reli- 
gione, lo che fi riguarda dal Concilio me- 
desimo, come uno dei più gravi mali che 
eiìgono rimedj eftremi . Curarli poco di 
sì fatte difpofizioni, è in qualche manie- 
ra un deprezzare la Chiefa univerfale . Or 
chi non deve eflere fpaventato dal folo fo- 
fpetto di difprezzare la propria madre , ed 
una tal madre ? S’ addurrà forfè per ifcu- 
fa, che quefti regolamenti fono antichi? Ma 
che ? Sono forfè meno antichi della Chiefa 
flefla ? La di lei calvizie , che precifamente 
la rende più rifpettabile , fomminiftrerà un 
diritto di mancarle di rifpetto? In oltre i 
riportati Canoni , non furono forfè fatti per 
eflere olTervati nel corfo di tutti i fecoli ? 
I più venerandi Pontefici , come vedremo 
altrove, non ebbero una diveria idea fopra 
tal materia . 

Si fa ciò che fi fece nel quarto Concilio ge- 
nerale, cioè in quello di Calcedonia nel 451-, 
o più toflo terminato il Concilio dopo che 
furono difeuflì tutti gli affari per cui f* 

con* 
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convocato, e che i Prelati ebbero chiefta 
la permiflione di tornarfene nelle loro Re- 
lìdenze . I Vefcovi Orientali, che formava- 
no quali la totalità, fpinti da divertì moti- 
vi , ed impegnati da alcune rimarchevoli 
circoftanze, ( circoftanze e motivi, che nulla 
hanno che fare col prel'ente foggetto), pre- 
fero la rifoluzione d’ampliare ciò, che era 
già ftabili to nel fecondo Canone del Conci- 
lio di Calcedonia, fecondo Concilio genera- 
le . Quello volendo fenza pregiudizio di 
veruno onorare il Vefcovo di Coftantino- 
poli, refidenza degli Imperatorie nuova Ca- 
pitale del Mondo, gli aveva accordato ibi- 
tanto un grado di diftinzione dopo i Ve- 
fcovi dell’antica Roma, vale a dire, dopo 
il Papa; ma i Vefcovi Orientali, volendo 
andare più oltre, aggiunfero a quoil* onore, 
che era il titolo di Patriarca, un territorio 
ed una giurifdizione Patriarcale . infognan- 
do perciò contravvenire alle difpofizioni dei 
Canoni di Nicea, di Coftantinopoli , e d’Efe- 
fo , e fpogliare i vicini, furono levati ai 
Vefcovi di Cefarea nella Cappadecia, d’Efe- 
fo nell’ Alia , d’ Eraclea nella Francia , i 
quali fotto il tiéolo d’Efarchi erano lo ftefc- 
fo che Patriarchi, i loro dipartimenti per 
comporfene il nuovo Patriarcato i ed i tre 
Efarchi o Patriarchi medetìmi, (ebbene Me* 
tropolitani , divennero Suffragane!, cidè di- 
Par. I. I pen- 



• ijo ®-»3ò , 

pendenti dal Vefcovo di Collanti napoli Ha** 
to fin’ allora loro Suffraganeo, almeno di ! 
uno dei tre, cioè del Vefcovo d’ Eraclea 
nella Tracia , lo che era una vera moftruo- 
fità . Gli Orientali formarono di quello De- 
creto quello che chiamarono il ventotte- 
(ìtno Cànone di Calcedonia; Canone con- 
tea (lato, che non fi trova nelle più anti- 
che e migliori Edizioni, e contro il qua- 
le 1’ Occidente ha Tempre proteftato per 
bócca del Papa S. Leene il Grande e dei 
di lui Succeflori . Da ciò almeno rifulta , 
che il medefimo non fu fatto unanimamen-; 
te , e che non fu opera della Ghiefa uni- 
verse e determinazione d’ un Concilio Ecu- 
menico. 

Ciò non oliarne la cofa ebbe luogo, mer- 
cè l’autorità dell’Imperatore, e la debolez- 
za delle Parti lefe, che eflendo- quali tut- 
ti, o Eretici o fautori d Erefia o incolpati' 
d’ accufegravillime, non potevano aver for- 
za di fare oppofizion.i . Il Papa S. Leone , t che 
aveva prèfeduto al Conciliò per mezzo dei 
filòi Legati , ptoteftò contro , e fcriffe fa 
tal Soggetto molte lettere all’ Imperatore e 
ad Anatolio ' nuovo Patriarca di Coftantino- 
poli, in cui fi lamenta dell’infrazione fat- 
ta dei Canoni di Niceavi quali dice, che 
fonoceggi che devono duiare fino alla fine 
del Mondo. ManfuritS' vffnt in fìnem mandi 
_ r i léges 
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le gei . . Ecciefiafiicorum Cqnonum condidernnt (1), , 
Il Papa Silvefiro IL, che morì nei primi an- 
ni dell’ utidecimo fé colo , fi efprime nei fé- n 
guenti termini „ Che mai diverranno adun- 
„ que quelle Leggi, che devono durare etei> 
namente e che furono ftabilite dai tre- 
„ cento diciotto Padri di Nicea, fe ciò che 
„ efii fecero può efler cangiato o abolito ~ 
„ a capriccio degl’ uomini (a) ? „ Si fareb- 

I 2, bc 

■' ,l " ■ ■ ^ 

(1) S. Leone, Ep. 78- Marciano Augufio > 

Ep. 80. Anatolio Epiftop. C. P. Ep. 92. Ma- 
ximo Antiocheno, Ep. 78. Privilegia Ecclefia - 
rum Sanftorum Patrum Canoni bus, tnfiituta & 
venerabili* Nicana Synodi fixa decreti * , nulla 
pofiunt improbitate convelli , nulla novitate 
violar i . . ■ 1 j, ■.[ 

Ep. 80. Sanili illi venerabile* Patres , qui f 
in urbe Nic cena man far a* ufque in fine m mun* . 
di Le ges Ecciefiafiicorum Canonum- condì derunt , 
<? .apud nos, & in foto orbe terrarum in fui s 
Ccmftitutionibqs, vivfin/h^ vj £'!■_. Ì3jri“ » . 

Ep. 92. fifiu ontani univerfapaci* tranquilli- 
tà* non ali ter poterit cujìodiri , nifi .fitta Ca~ 
noni bus reverenda intemerata fièrvetur, 

(2) Sylvefi. IL Ep. Ad Vilderodun» Argen- L 
t inenfi em Epifcopum . Quomodo man fura s in 
Aternvvi leges trecenti decem & odo- Patre*' 
confi ituerunt , fi horurrt confili tuta ad unius li* 
bitum pcrmutantur out perimuntur? 


Diqi 
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be una ferie di nòn interrotta Tradiztoqè 
qualora foTTe| frecefiaria . Qicr bada per «di- * 
moftir^rè ; qual era T opinione dei più gran* 
Pontefici intórno al Diritto antico . 

j^Sc-non fodero fiati Tempre feguiti i 
feùtimeAti e gli e Tempi nòn fi larebbero 
veduti hàfeère i mali i più deplorabili , H 
qtfàdrò dep quali averebbe qui luògo ; ma 
per nòti diftbnderd Raderemo' foltanto del 
deplorabile Scifma della Chiefa Greca. Ciò, 
che diede ctcsfiòn’cr; o che ne fervi di pre" 
tefro , e che trattiene tuttavia* i Greci dal 
riunirfi fu , che* vedendo efii gli attentati 
degl’ Occidentàli contro il Diritto antico, 
temevano -è rémono di perdere la libertà 
canonica di cui hanno Tempre goduto, e di 
cadere in una fchiavitù limile a quella del- 
le altre Chiefe . La Primazia della S. Sede 
non è loro divenuta odiala, fe non perchè 
cónfoòtfòpb qdèft autorità fuprema, che G. C. 
v* aveva uttfter, colla illimitata autorità. cne 
egli aveva condannato, e di cui vedevano 
alcuni tratti nella Chiefa Latina. Per mag- 
gior diil^àzia tutti i MMlionarj loro inviati 
erano prevenuti in favore delle pretenzioni 
della Corte di Roma , ed inclinati a con- 

r y ’ ~ 

fonderle cogli articoli della Fede . * 

4. Se * dall’ Oriente volgiamo gli /guardi 
/opra Y Occidente , e- fopra lo fiato attuale 
della Chiefa , sì nell’ Europa che nelle Mif- 

• ’• , ; - *. fieni 


Digitized by Googl 



13 > 

fioni lontane^, quali devaftazioni v’ hanno 
fatte i colpi fcagliati contro l’ antico Dirit- 
to,? La decadenza delia difciplina cagiona- 
ta dalle falfe Decretali ha prodotto l’igno- 
ranza e lo {regolamento dei collumi. ElTen- 
•do divenuta rara la celebrazione, dei Con- 
cilj, fi cercavano lumi in Roma per fup- 
plire a quelli che fi traevano da quelle 
fante e dotte Adunanze . IPapi, alcuni for- 
fè lenza cattivo fine e fenza faperlo , éd altri 
pia intraprendenti, fecero contribuire que- 
lle circoftanze alla decadenza della facro- 
fanta Autorità dei Vefcovi, ed a formarli 
un’Autorità afloluta e quali arbitraria. Mol- 
ti Concili generali , che procurarono di rir 
ftabilire l’ordine antico e primitivo, diven- 
nero odiofi agli Uffiziali della Corte di Ro- 
ma ; e quella Corte fi rendè odiofà a quel- 
li che chièdevano la riforma . Molti di lo- 
ro , credendo di non poter venirne a capo, 
fpinfero il loro odio fino a fepararfi dalla 
S. Sede , che cdnfondevano inopportunamen- 
te colla Corte dì Roma . In tal guifa fi for- 
marono gli Scifmi, e V Erefie di Lutero e di 
Calvino , e nel feno Hello della Chiefa Cat- 
tolica i difordini erano giunti a tal eccedo, 
• che fe Dip non avelie fufcicati alcuni uomi- 
ni d’ una pietà eminente e d’ un’ efatta t 
Tana dottrina , faremmo divenuti limili alle 


Città riprovate ; Nifi Dominus Sabaoth reti- 

\ . .. Wjft 
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qui flit uobis fcmen, Jicut Sodoma fatti effe- 
fnus , & ficut Gomorrha fuijfemus U) • 

Noi non (iamo più felici nelle altre par- 
ti del Mondo . Fa portato il Vangelo nei 
Paefi idolatri con qualche vantaggio in un 
certo tempo; ma i Romani hanno da fe 
fleffi rovinata la Moro propria opera colle 
nuove loro pretenzioni , ricufando di (labi- 
lire in quei remoti paefi Vefcovi capaci, 
ed in illato di rimettere in piedi l’ufo dei 
Concil) , e volendo governare tali' Chie- 
fe per mezzo di Vicarj e di Comtniflarj 
amovibili a loro grado (*) . Quelli partono 
da Roma muniti di facoltà e d’ irruzioni ; 
ma giunti alcuni al loro delliho trovano là 
degl’ uomini troppo famofi, che fanno nafce- 
re difficoltà fui valore di quelle , per man- 
tenerli nell'ufo e nella pratica libera dèi cìll- 


»f> P e 


(1) Rom. IX. 29. ifaia , 1., 9. 

(*) La verità ci cófiringe a dire ciò non 
verificar/t generalmente , giacche , si netta Cina 
che nell' Indie Orientali , vi fnrcnó (labi liti dei 
' Vefcovi in Titolo , e nella Turchia Europea , ed 
altrove ancora , Jì mantengono tuttavia i loro 
Vefcovi titolari . Se non fojfero flati gl' intri- 
^fhi dei Gefuitì , tante Mi (foni governate dai 
^Vicarj Apoflolici , avrebbero i loro legittimi 
_ Paflòrf La fola ftoria del f anchine n è ‘un 
argomento convincentijflmo . 
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ti fupereftizio.fi ed idolatri, dei quali fi voleva 
venire in chiaro e fere l’ abolizione . Quefti 
uomini , ch’io dico, deprezzano i Vicarj ed 
i Vifitatori Apoftolici, fi ribellano, ne impe- 
difcono tutte le intraprefe , né rendono vani 
i migliori progetti , e non lafciano, nè rifta- 
bilire l’ordine, nè fare alcun frutto. I due 
Partiti ricorrono a Roma, ma devono fcor-, 
j*ere tre anni, prima che ne torni la rifpo- 
/ Ila ; fra tanto il male s' aumenta , i Ribelli 
trionfano , e prima dell’ arrivo della rifpofta 
medefima, fanno nafcere nuovi intoppi, i 
quali cfigono una nuova rifpofta , che fi và a 
cercare anche in Roma , e che bifogna afpet- 
tare per altri tre anni . Sufcitando in tal 
guifa queftioni dietro queftioni, fi viene a 
capo di prolungare gli affari per tre , per 
fei , per nove , e fin per venti anni ; nulla 
fi conduce a fine: il Vicario Apoftolico foc- 
combe fotto il pefo delle afflizioni, e la 
Religione pefifce . In meno di venti anni, 
ottanta mila Criftiani nella Concineina fi 
fono trovati ridotti a quaranta (i). Quin- 
di 


(i) Si può vedere nelle Lettere del Signor 
Favre ciò , che è accaduto a Monfignor della 
Baume Vefcovo d' Alicarnaffo , e Vifitatore Apo- 
fiolico , e lo fiato miferdbtle della Miffìone del- 
la Concineina , dove certi Vefcovi in Paitibus 

. ven- 


' ' \ 


Digitized by Google 



13 6 

di Io flato attuale della Chiefa prova di- 
moftrativamente , che non fi dà cofa piu 
pericolofa e più funefta , quanto il rimuo- 
vere i confini fidati dai noftri Padri» vale 
a dire » allontanarli dal Diritto antico c 
primitivo . 

La confeguenza fempliciflima che da tut- 
to ciò naturalmente refulta è, che farebbe 
di vantaggio fommo il riftabilire quell’ an- 
tico Diritto, quand’anche il medefimo non 
folle per altri riguardi rifpettafiile ed im- 
prefcrivibile . Or eflendo un vantaggio, fa- 
rebbe un dovere il farlo, e il profittare di 
tutte le circoftanze, giacché non è permeilo 
di trafcurare il bene della Religione, la gloria 
di Dio e la falvezza delle Anime . Due po- 
tenti motivi debbono a quello determinare : 
1. Trattali d’un obbligazione, d’uno ftret- 
to dovere, proveniente dall’ licitazione di 
G. C. , o dei di lui Apoftoli , o dal Diritto 
naturale della Chiefa , la quale fi trova fem- 
pre in uno flato violento, qualora è gover- 
nata in un’ altra maniera . 2 . Per poco che 
fi ami Dio e il profilino , ( e chi dirà di 
non amarli)? non fi può guardare con in- 
di ffe- 


vetiduti ai Gefuiti comandano Con un affilato 
difpotijmo , e lanciano contro il più Santo Sa- 
cerdote fcomuniche Jenz appello , fenza rime- 
dio , e fenza tribunale . 
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differenza ì dall’ una parte i mali originati 
dall’ introduzione del nuovo Diritto ( le pu- 
re fi può chiamarlo diritto), e dall’altra 
la bellezza della Chiefa nei fecoli, ne’ quali 
fi conofceva e fi efercitava foltanto il Di- 
ritto antico. 

Quindi 1’ antica Difciplina non è mai fia- 
ta abolita da verun Canone , da verun Con- 
cilio, da veruna Deliberazione fatta a ta- 
le oggetto. „ Vedrete nella continuazione 
„ di quella Storia ( dice il celebre Signor 
„ Fleury ) , come una tal Difciplina è fiata 
„ cangiata, fe deliberatamente, con buon 
„ configlio, e dopo efierfi pefate le ragioni 
„ dell’ una e dell’ altra parte , per mezzo 
„ di nuove leggi e d’ abolizioni efprefle ; 
„ ovvero per mezzo di un ufo infenfibile, 
„ per ignoranza, per negligenza, per debolez- 
„ za , e foprattutto per mezzo delle impo- 
„ flure d ' Ifidoro Mercatore (i). Gl’ Apofloli 
„ ( dice egli ancora ) nel fondar la Chiefa 
„ non omifero di darle alcune regole di 
„ pratica, riguardanti non meno la condot- 
„ ta di tutto il corpo che i coftumi dei 
„ particolari, regole, che non erano, nè im- 
„ perfette, nè impraticabili. „ 

Se adunque il Diritto moderno ci offre 
lo fpettacolo d’ una moltitudine d’ ufurpa- 

zioni , 


(i) z. Dtfcorjo , num. X \ 
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zior.i , convien confeflare , che quelle fono 
opera , non già di meditata intraprefa , ma 
piuttofto frutto dell’ ignoranza dei fecoli nei 
quali elfo nacque, e de’ fecoii confecutivi. 
Mentre lì attendeva a diftruggere l’ antica 
Diritto, li fupponeva di feguirlo e di uni- 
formarvilì . : . - 

Quindi però lì è formato un ufo, un pof- 
fefTo che coftituifce urta fpecie di gitolo. 
Per effetto della ftefla ignoranza, che fpiofe 
gl’ uni a diventare ufurpatori fenza faper- 
lo, gli altri abbandonavano, come a fe non 
appartenente ciò che effettivamente loro 
apparteneva, e taluni fin prevennero le pre- 
tenzioni , e offrirono ai Vefcovi di Roma, 
come cofa dovuta, ciò che quelli non pen- 
favano a chiedere . La pratica s’ uniforma 
a quelle ufurpazìoni che non lì riguardavano 
come tali, a quelle conce flion i , a quelle at- 
tribuzioni, che fi prendevano per il Diritto 
primitivo , e che coftituifcono tutto il Diritto 
moderno . I Concilj pofteriori feguirono que- 
lli ufi e quelli polle fli, intorno ai quali non 
fi aveva alcun fofpetto. Quindi rifulrarono 
nuovi Canoni infinitamente diverfi dagl’ anti- 
chi, che effe ndo allora obbl iati ed incogniti, 
non potevano fervire di paragone, onde far 
conofcere che fi abbandonava la vera ffra- 
da. Quindi, e dai Referitti di Roma, nacque 
il Corpo immenfo del Decreto e delle De- 
ere- 
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cfctfàlr,. r c'Ké compongono il Diritto moder- 
no. Ne rifluito una' fpecie d’ autorità ed au- 
tenticità fondata, non già fopra le Decifioni 
‘ dei' Cónci!; , ma fopra lemplioi fuppofizioni . 
S’ immaginava nei Conti!) e fi credeva, che 
le cole dovefiero efier così; e non fi ave 

* f 

'■'Va alcun fofpetto in contrario , il quale 
* dvefle potuto dar luògo al penfiero d’efa 
'tonnare tali materie’. , 

“ 'Sii l’ oggetto ' di tuttodò fi riducefie al 
pdfTeflo di* qualche f>ené temporale, fi po- 
trebbe tacere : fono già feorfi tanti fecoli , 
cher fonò, più chè fluffibiéhci per formare la 
preferizione. Ma ficcome fi tratta, o del Di- 
ritto divino, o d’ una Iflituzione primitiva, 
/n clie forma la coftiruzione e la natura dello 
flato e del governo della Chiefa , fi tratta 
‘ In una parola della Libertà , ( fecondo l’ efprèf- 
’Tìfione del Conciliò Ecumènico d’Efefo) a 
noi comprata da G. C. a prezzo del fuo San- 
gue , così mai non fi dà preferizione , e fi 
può fertile parlarne . Quelli Diritti , mal- 
grardogli abufi, fono Tempre vivi; e fe T ini- 
quità o ]’ ignoranza gli tiene talvolta nell’ 
cppréffibne, e come in una fpecie di fepol- 
fcro; elfi per propria loro virtù rifufeitano, 
per la ragione che non fono morti e non 
"pÒfTono morire, ed'alzano Tempre la voce dal 
fondo della polvere in cui fono tenuti ùn- 
gi ufturnerrte fleppeUit: . . La Chiefa non è un 

inven- 
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invenzione umana; in confeguenza non può 
dipendere dal capriccio degli uomini . E’ ifli- 
tuzione ed opera del Figlio di Dio, non 
folo nel domina della Fede e dei coftuini » 
ma eziandio nel Tuo governo e nella Tua di- 
fciplina generale . r 

E’ vero che fembrerebbe cofa dura , fpo- 
gìiare qualcuno d’ un bene e d’ un diritto, 
di cui egli è in pofTeflo già da mólti feco- 
li ; tale è il Diritto moderno . Ma non fi 
può dire che quello Ila un potìeflfo pacifico, 
perocché un tal Diritto non è flefo univer- 
falmente fopra tutta la Chiefa , e fi ritro- 
vano molte Chiefe riguardevoli che lo han- 
no rigettato , che non hanno cedalo d’ op- 
pugnarlo, e che hanno confervato , fe non 
in tutto, almeno in gran parte 1’ antico Di- 
ritto, manifeflando il loro rammarico per 
la porzione, che ne hanno perduta. Or que- 
llo coflituifce una vera protefla contro il 
moderno Diritto, che dev’ cffer confederata 
qual’ oppofizione al pofTeflo pacifico: peroc- 
' chè, effendo tutte le Chiefe della fletta na- 
• tura, i Diritti fono foflanzial mente per tut- 
to gli flefli, e le medefime non devono ef- 
fer foggetee le une all’ altre, falvo il Dirit- 
to dei Metropolitani, dei Patriarchi ec. 

Oltre a quefla reclamazione che fi oppo- 
ne al pofTeflo pacifico, il Diritto medefimo 
pecca nella baie, appoggiata unicamente al* 
- . V ' ' le 


\ 
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le falfe Decretali . Non efiendo efio fonda- 
to fe non fopra' titoli fallì , non può avere 
più confidenza dei medefimi titoli . La lu- 
ce della verità , difiipando le tenebre del 
fallò , fa cadere nello fteflò tempo , ed il 
titolo', e ciò che pofa fopra il titolo . Ne 
habbiatno fra gli altri un luminofo efempio 
in un Arredo del Parlamento del dì 20. di 
Gennajo del 1770. „ Finalmente (dice il 
„ Signor Joly de Fleury Avvocato Generale) 
„ eflendo data riconofeiuta da tutti i dot- 
„ ti la fallita di quede Decretali , nulla più 
„ fi è oppodo nella Francia all’ efecuzione 
„ degli antichi Canoni fopra una così im- 
„ portante materia, cioè che un Vefcovo 
» deve efler giudicato nel Concilio provin- 
„ ciale . „ 

Ma il pofleflo dell’ abufo fu molto più 
turbato, non fidamente dalle Chiefit parti- 
colari febbene numerofe , ma dalla ftefla 
Chiefa univerfale , quando nei fuoi Concilj 
Ecumenici la medefima intraprefe a ridabi- 
Ure tutto r antico Diritto , lo che fi chia- 
mava riformare la Chiefa nel Capo e nei 
Membri. Qui fi trova qualche cofa fuperio- 
re ad una proteda, ad una reclamazione; 
qued’era un’ atto di giurifdizione e di auto- 
rità capacé’ di richiamare Y ordine primiti- 
vo, In fatti la Chiefa avendo l’ autorità fu- 
prema fopra tatti e ciascuno dei fuoi mem- 
bri, 


ini , uno dei quali è lo fteflp .Caj»o.Qpuè ( %ie,{ 
un Concilio generale procurare efficacemen- . 
te- di fogliare tutti gli afiuii», di fappuùipe 1 * .. 
.ref qualunque novità , dir rimettere ogpi co- 
Ta .nel proprio pofto, ; di reftituiire ajutt&i 
VelcovL edv agli altri Ordini d^lla Gerarchia 
tutti i ; Diritti; dei rquaU^eflr [godeva^ .nei 
primi . fenoli r e dj jsnqw il Succefiore. di 
S. Pietro .nei confini -di quelli, anqefji alla 
di lai Sede e Primazia.. Ciò fk quanto' ten- 
tarono i Concili di Pila, dùCoftanza , e 4i . 
Bafilea e che ayefcbhe intra prefo- anche 
qaello di Trento i^le^velfc ..scontrato ora- 
coli minori f.< i' -_cjol ìncrcG . t 

rXn mancanza <lel; Concilio Ecumenico^ i ( 
Serrani , m qualità di Protettori della Chic- 
fa , poflono in certe favorevoli circoftan^e., 
far rientrar le loro Chiefe ftcl; poficfib del 
Diritto critico , ; quando ja Corte di. .Roma 
ìol tonfegùepza del moderili ; Diritto ,ie ; ^ec 
un’ abufodi quella nuova patella r turba il 
ripofo delie, loro Qhiefe. C dei, loyo. Siati . _ A 
- Ciò> è quello, che efii fiatino fatto, pigliar- . 
dt>» alle pretensioni Ramane (òpra molti; ar- 
ticoli . I ; n gli altri efe n*gj., dopo T.undpci- 
njo fecola.» i Legati del ; Papa prefedeyano 
al Concìli della Francia, mejrtre iPapi fteflì 
non t ro v a y afto-oré fi lienza alle loro, intrapre- 
fe : ma dopo il fecolo decimoquinto, quelfit 
Chi e fa avendo cpmòcati «iilqgni Conci y 
, ad zionali 
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zionali per opporvi!! , è rientrata nel Tuo 
antico Diritto, e più non vi fono flati Le- 
gati che vi prefedeffero, come fi rileva dai 
Concili tenuti Cotto Carlo VI., Luigi XI., e 
Luigi XII. , . ' 

E’ tempo d’efaminare quell’ antico e pri- 
mitivo Diritto per formarli quindi un’ idea 
del Diritto e dell’ Autorità delle Congrega- 
zioni Romane . Ma per meglio riulcirvi 
bifogna preventivamente abbattere certi pre- 
giudizi volgari, che ampliano eftremamerv 
te f Autorità dei Papi e che traggono l’ori- 
gine da certe denominazioni, delle quali fi 
fa ufo per efprimere il Vefcovo di, Roma, 
e che in confeguenza non hanno per fon- 
damento fe non l’ignoranza. Si tratta di 
prefentare la luce e la fiaccola della verità . 

Primo: Egli è il Colo, cui oggi fi dia il 
nome di Papa . Quindi rifui ta , che il po- 
polo (e quanti Grandi fono popolo riguardo 
a tale articolo ) ! fi figura , che il Papa fia 
totalmente diverfo da un Vefcovo; che fia^ 
d’ una fpecie affatto diverfa ; che ne fia di- 
ftinto , preffo a poco, come un Vefcovo lo 
è da un Prete. Pure è cofa molto cognita,, 
che pel corfo d’un gran numero di fecolr 
tutti i Vefcovi erano qualificati in quella 
maniera . Tal denominazione equivale a 
quella di Reverendiflìmo Padre in Dio > 
che ji impiegava negli ultimi fecoli * -,g 

quali 
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quafi nel noflro tempo, relativamente a tut- 
ti i Vefcovi . 

„ Il nome di Papa che lignifica Padre 
„ ( dice il Signor Fleury ) , ma efprimente 
„ una tenerezza particolare , è flato lunga- 
„ mente comune a tutti i Vefcovi, e fi dà, 
„ anche al dì d’oggi a tutti i Preti della 
* Chiefa Greca . Si diceva egualmente il 
„ Papa Cornelio Vefcovo di Roma ed il 
„ Papa Cipriano Vefcovo di Cartagine , il 
„ Papa Giulio Vefcovo di Roma ed il Pa- 
„ pa Atanafio Vefcovo d’ AlefTandria . Lo 
„ fleflb s’incentra da per tutto, quando fi 
„ legge l’ antichità nelle fue forgenti „ . 

I termini di Santo Padre, o di fua San- 
tità, di cui fi fa ufo parlando del Vefcovo 
di Roma, erano anticamente del pari in. 
ufo riguardo a tutti gli altri Vefcovi, ed 
ancora Sacerdoti . Di più parlandoli al po- 
polo fedele gli fi diceva voftra Santità » 
come fi dice a’ noflri tempi nojlri Cari Fra~ 
felli . Quella denominazione , procedente in 
.origine dall’ eminente Santità dei Miniftri 
e dei Figli della Chiefa, pafsò in feguito 
in coflumanza ed in ufo , c divenne fimi- 
le ai titoli d’onore che fervono ad indica- 
re i Grandi del Mondo , di maniera che fi 
qualificavano del nome di Santo Padre i 
Papi che davano i più grandi fcandali, e fi 
accordava lo flefio nome ai Vefcovi Ereti- 
ci, 
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ci, quantunque il fotte troppo lontani dal 
riconofcerli per Santi » Quelli ' erano titoli 
annetti di diritto alle dignità , talché non 
fi poteva negarli , fenza infultare , e fenza 
fotnminiftrare giufti motivi di lamenti e di 
contefe . Coll’ andare dei fecoli gl’ altri 
Vefcovi lafciarono infenfibilmente perdere 
sì fatti titoli d’onore, mentre quelli di Ro- 
ma gli ritennero con più cura al pari de- 
gli altri antichi ufi; lo che finalmente pro- 
duce ,• che ad etti foli fe ne faccia 1’ appli- 
cazione . Quindi è accaduto , che tali de- 
nominazioni fi fono trovate , fenza verun 
premeditato difegno , fenza verun diritto 
eftraordinario e col folo fatto, desinate ad 
efprimcre il primo dei Vefcovi, quello che 
ha la Primazia, il SuccefTore di S. Pietro. 

Lo ftelfo fi può dire del titolo di Som- ' 
mo Pontefice . Siccome quello di Santità 
ha fatto immaginare ad alcuni ignoranti e 
fino fcrivere apertamente ad alcuni fem- 
plici Autori, che fin dal momento, in cui 
un Prelatto diveniva Papa, era Santo, im- 
peccabile, e ficuro della fua eterna falvezza; 
ficcome f altro di Papa ha fatto credere 
Umilmente, che egli è il Padre comune di 
tutta la Criltianità, e che i Vefcovi fletti 
non erano fe non di lui Figli, di lui ca- 
ri Figli in G. C., febbene fieno tutti Fra- 
telli , ed egli fia obbligato a chiamarli 
Par. L K così , 
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così , ed a qualificarli per tali ( falvi i cali 
d’ eccezione , nei quali nella più bella anti- 
chità un Vefcovo poteva prendere il tito- 
lo di Padre, riguardo ad un altro Vefco- 
vo, e chiamarlo fuo Figlio) e quantunque 
efil abbiano diritto di chiamarlo loro Fra- 
tello, come fi praticava nei primi fecoli della 
Chiefa, cioè nei più bei fecoli, nei fecoli 
i più fanti, nei fecoli nei quali v erano più 
umiltà e più lumi, e meno fallo, meno am- 
bizione; ficcome, torno a dire, quefti due 
titoli o denominazioni hanno dato luogo afe 
due accennate falfe idee, così quella di Som- 
mo Pontefice ha fatto immaginare , che il 
Papa fia nella Chiefa un Monarca afloluto, 
Padrone della Religione, che la di lui vo- 
lontà fia l’unica regola di tutto, che egli 
fia fuperiore a tutte le Leggi ed a tutti i 
Canoni , e che abbia il diritto di fare in 
tutte le cofe tutto ciò che giudica oppor- 
tuno, fenza dover render conto a veruno, 
nè anco alla fiefla Chiefa convocata in un 
Concilio generale. I Partigiani della Corte 
Romana non temono d' infegnarlo efprelfa- 
mer.te; lo che è tanto manifefto, che non 
lia bifogno di prove . Pure la verità fi è 
» che tutti i Vefcovi fono Sommi Pontefici, 

e che T antichità gli chiamava con tal no- 
me per diftinguerli dai Preti, che erano 
Pontefici inferiori $ del fecondo ordine. 

. L'* 
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Si è ceffato in appreffo di dar loro quello 
titolo; ed efli fi fono contentati di quello 
di Vefcovo, che nei primi fecoli era l’uni- 
co titolo dei Vefcovi delle più fubiimi Se- 
di egualmente che degl’ altri, e nella fteffa 
guifa , in cui anche prefentemente fi può 
dire , il Vefcovo di Roma. Ma finalmente la 
denominazione di Sommo Pontefice elìendo 
rimafta ai foli Vefcovi di Roma fi è così tro- 
vata infenfibilmente rifervata per denotare il 
Papa, il primo de’ Vefcovi, il Succeffore di 
S. Pietro , quello, che è in poffeffo della 
Primazia d’ iftituzione Divina ; lo che per 
altro non gli dà il minimo grado d’ auto- 
rità al di fopra di quella , che egli aveva 
precedentemente . 

Quelle idee eccelfive della potenza Ro- 
mana fono fiate anco fortificate dai ricorfi 
fatti in Roma da più fecoli a quella parte 
in un infinità d’occafioni, per chieder dif- 
penfe, privilegi, efenzioni, indulgenze, raf- 
fegnazioni di Benefizi, o nomine e collazio- 
ni, Bolle in favore dei Benefizi detti Con- 
ciftoriali ec. ec. ec. Lo che ha fatto crede- 
re al popolo , che i Vefcovi non hanno in 
virtù del lor carattere le fteffe facoltà nel- 
le proprie Diocefi, o che i Concili provin- 
ciali non fieno competenti o per confer- 
mare e follenere in cafo di bifogno ciò che 
jtpfle fiato fatto e fi abilito dai Vefcovi, o 

K t per 


sfr® *48 . / . 

per fare argine ad una iatraprelà n/ova , e 
portata tropp’ oltre, o per accordare nell’ 
unanimità morale di tutti i luffragj ciò 
che un folo non potrebbe regolare ed efe- 
guire . Il popolo fi è perfuafo, che il Papa 
è d’ una fpecie affatto fingolare , che è un 
Monarca ipirituale , quale ha tutti gli altri 
per fuoi Luogo-tenenti e Viparj. L’autori- 
tà fovrana che ei poffiede , come Principe 
temporale, ha molto contribuito a dar corpo 
a sì fatti errori, la prima origine dei quali 
fono le falfe Decretali , che corti tu ifcono 
quello che fi chiama Diritto moderno . 

Le vere idee, che dobbiamo formarci di 
tutti quelli oggetti, fono affai diverfe, ed è 
tempo d'efporle , dopo avere abbattute , come 
abbiamo fatto le nuove, e falfe pretenzioni. 

V Irtjtuzione primitiva ci prefenta fubl- 
to un Vefcovado unico della fteffa fpecie 
$ della fteffa natura in tutti i Vefcovi, 
eguale in tutto, ma del quale, come dice 
5 . Ciprianó ( 1), ciafcuno poflìede folidariamen- 
te ed individualmente una parte, vale a 
dire, ch£ * Vefcovi ricevono immediata- 
mente da G. C . , non folo la loro giurifdi- 
tione, ma ancora' la medefima poteftà che 

il 


(1) Epifcopatus vnus efi t cujus a fingulis 
in Jolidtim pars te ni tur . S. Cypr. de unitale 
Ecclef. 
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il Papa , febbene lenza pregiudizio della di 
lui Primazia „ Gli altri Apoftoli (aggiugne 
„ il Santo) erano ciò, che era lo fterto 
„ S. Pietro, partecipanti con lui dello fterto 
„ onore e della ftefla poterti* (1). La di- 
» gnità degl’ Apoftoli è pallata ai Vefcovi . 
,1 A qualunque Città erti fieno addetti , di- 
„ ce S. Girolamo , a Roma o a Gubbio ( Ino- 
li go dei più piccoli e dei più ofcuri ) , a 
„ Coftantinopoli o a Reggio, ad Aleflan- 
» dria o a Tani, meritano d’ elfer rifpet- 
tati e portiedono lo rtertb Sacerdozio , 
„ perchè fono tutti Succertori degl’Apofto- 
„ li (2) . „ Ma come egli oflerva altrove „ un 
Vefcovo è ftabilito Capo di tutto, affinchè 
*> tolga ogni occafione di Scifma (3). „ Il Papa 

tr * — • 

• Sent- 


ii) Hoc erant utique atteri Apoftoli quod 
Petrus pari confortio prediti honoris & potè - 
ftatis .... S. Cypr. Ibid. 

(2) Ubicumque fuerit Epifcopus , (tv e Roma, 
fi ve Etigubii , five Confi antinopoli , fi ve Rhegii , 
five Alexandria , five Tanis ejujdem meriti , 
ejufiem eft & Sacerdoti i , caterum orane s Apo- 
fiolorum Siicceftores funt.... Hyeron. Ep. 101. 
ad Evang. & Dirtert. 93. Can. 

(3) Ex eo fupcr eos omnes Apoftolos , Eccle • 
fia fortitudo folidetur . Tamen propterea unus 
eligitur ut capite conftituto , Scbijmatis tolla- 
tur oc cafo .... Hyer. L. 1. contra Govin. 
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Simmaco , per dimoftrare quella perfetta egua- 
glianza lenza pregiudizio della Primazia 
d’ un folo nella medefima fpecie , non fa 
difficoltà di paragonarla coll’eguaglianza del- 
le tre Perfone della Trinità (i). G. C. Ila- 
bili tutti gl’ Apolidi, e nelle loro perfone 
tutti i Vefcovi loro fuccelfori , per Giudici 
della Fede , e diede a tutti la cura ed il 
potere di confervare quello preziofo depo- 
lito, che è loro confidato in comune. Ci afe a- 
no di loro deve interelTarli e prender par- 
te in <ìiò che li fa a tal riguardo nella Chiè- 
fa; non folamente per effetto d’ una carità 
univerfale , ma eziandio a motivo dell’au- 
torità del Vefcovado che effi pofleggono 
folidariamente, e che dà a ciafcun di loro, 
non tutta la poteflà , ma una porzione fol- 
tanto, fu ciò che concerne Chiefa, Fede, 
Difciplina, Unità ec. „ Le cure dei Vefco- 
„ vi (dice il Signor Arnaud) non fi riflrin- 
„ gono nei confini delle loro Diocefi. Sono 
„ effi Vefcovi, non folo d una tal Dicceli, 
„ ma ancora di tutta la Chiefa Cattolica : 
„ ficcome non fi dà , fe non un folo ed 
„ unico Vefcovado, di cui ciafcun Vefco- 



(i) Ad Trinitatis injlar , cujus una eji atque 
individua potefìas , unum e fi per diverjos An- 
tiflites Sacerdotium, Symmach. Ep. ad Oeco- 
nium , Arlat. ' , 
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„• vo poffiede, fecondo i Padri, una por- 
„ zione folidaria , così la Chiefa intiera è 
„ ftata commetta da G. C. a tutto il Col- 
„ legio Vcfcovile, febbene colla fubordina- 
„ zione ad un Capo, per togliere 1 occa- 
„ (ione allo Scifma . Quindi ciatcun Vefco- 
„ vo ha la fua greggia feparata in manie- 
„ ra , che non manca d’ elTere obbligato ad 
„ invigilare, fecondo le occafioni che gli 
„ fi prefentano , fopra tutta la greggia di 
„ G. C., ad interefiarfi , sì dei mali genera- 
„ li di tutta la Chiefa , che di quelli del 
fuo popolo, e ad affaticarli con pari ze- 
„ lo, e nel (ottenere la verità e la difci- 
„ piina dovunque effe fieno oppugnate , e 
„ nel riparare ai difordini della porzione 
„ della greggia a lui confidata. La differen- 
„ za che vi corre è v , che un Vefcovo non 
„ agifce per via di comando ed autorità , 
„ fuorché in quella porzione della Chiefa che 
,, gli è particolarmente affegnata; mentre 
„ negl’ affari dell’altre Chiefe , nonhafe noti 
„ il mezzo degl’avvertimenti , dei configlj, 
„ delle rimoftranze , mezzo per altro, che in 
„ tali cali non è egli meno obbligato di por- 
„ re in opera (1) „ . Così il Vefcovado è della 

mede- 


Ci) Lettera del Signor Amatici, Tom. II. 
Lett. CVII. pag. 176.177.» & Lett. CXVIIi 
pag. 229. due Tejli riuniti infume . 



<£■© IJi ©>3* 

medefìma fpecie e della medefima natuia ira 
tutti , ‘ ed eguale in tutti ; ma fra quefti 
eguali v’ è un primo, che è il Succelfore 
del primo degli Apolidi , il Succeflore di 
S. Pietro t come gli altri Vefcovi fono fuo- 
ceflori degl’ altri Apofloli. 

Quali fono i Diritti di quello primo? 
Ciò è quello che inveiligheremo nel nollro 
lavoro, continuando ad efaminare 1’ illitu- 
zione e lo llabilimento della Chiefa . Gli 
Apofloli, ad oggetto di liberare più pron- 
tamente gli uomini dallo flato deplorabile 
in cui tutti perivano , nel portare colla mag- 
gior celerità poflìbile la grazia dello Spiri- 
to Santo, annunziavano il Vangelo nei luo- 
ghi i più riguardevoli , d’ onde il medefimo 
fi andava • fpandendo come da fe fteflo, 
mercè la comunicazione troppo naturai^ del- 
le Campagne colle Città, delle Città di Pro- 
vincia còlle Metropoli o Capitali , e delle 
Metropoli colle altre Città, che erano, o 

che erano Hate Capitali di gran Regni e di 
valle Repubbliche. 

Mercè una così favia difpofizione diretta 
da una previdenza di Dio affatto fpeciale , 
avvenne naturalmente, che il Vefcovo eb- 
be giurifdizione fopra le Campagne che ne 
dipendevano, il Vefcovo della Metropoli 

fopra i Vefcovi della Provincia, e quelli 
delle Capitali fopra tutti i Metropolitani 

. .... . che 
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che fi trovano nell’ eftenlìone di quegli an- 
tichi Regni . Quelli ultimi furono in fegui- 
to chiamati Patriarchi, Primati, ed Ei’archi ; 
ma era la della autorità fotto diverfi nomi, 
è non era meno grande, quando i medeli- 
mi avevano il femplice nome di Vefcovi, 
che indicava meglio » 1’ eguaglianza divina 
del Velcovado in tutti i Vefcovi. Nulla è 
fuperiore al titolo di Vefcovo. Le altre 
denominazioni non fono fe non d’ idituzio- 
ne umana ed eccleliadica : quindi farebbe 
Rato meglio limitarli a quello primo titolo , 
tanto è vero, che non bifogna mai allon- 
tanarli dalla antichità e dall’ illituzione pri- 
mitiva. ■ . . 

Ma l’ambizione e la vanità incomincia^ 
tono più o meno a manifellarli altresì in 
una certa ed ancora bella antichità . Dopo 
i tre primi fecoli di perfecuzioni nell’an- 
no }8i. nel fecondo Concilio Ecumenico ' 
ne diede il tuono Collami nopoli . Si volle 
dare al Vefcovo di quella Città divenuta 
la nuova Roma , la feconda Capitale del 
Mondo , e la Refidenza degl’ Imperato- 
ri , a un Vefcovo, io dico, che non era 
nella fua origine fe non un femplice fuf- 
fraganeo d’ Eraclea nella Tracia , il no- 
me ed il grado di Patriarca , come lo ave- 
vano i Vefcovi delle altre gran Capitali» 
Antiochia , A le da nd ria , Cartagine . Quello 

: . ; non 
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non fa ne! principio , fé non un mero ti- 
tolo d’onore, il fecondo grado dopo il Ve- 
fcovo dell’antica Roma (1). Ma fettanta 
anni dopo gli s’ accordò , come fi è detto 
di fopra, un Patriarcato. Sotto qualunque 
nome però, i Vefcovi delle grandi Capita- 
li avevano giurifdizione fopra tuttociò che 
ne dipendeva ; talché il piano e Y econo- 
mia del governo Ecclefiaftico feguiva fopra 
tale articolo il piano del governo dell’Im- 
pero; lo che era necefiario in una eflenfio- 
ne vada , quanto quella del Mondo . La 
Chiefa iftruita dagl’ Apoftoli , ed informata 
delle loro intenzioni e dei loro difegni , ha 
mantenuto e confermato quefl’ Ordine pet 
mezzo dei Canoni fatti nei Concilj Ecume- 
nici, e primieramente in quello di Nicea, il 
quale proibì nel Aio decimo Canone di alte- 
rarlo in qualunque benché minima parte, e 
reprefie quelli che avevano ofato tentarlo, lo 
che fece in favore del Ve (covo d’Aleffandria* 
cd indirettamente in favore di tutti (2). 

U Vefcovo d’ Antiochia aveva giurifdi- 
zione fopra tutti i Metropolitani del Re- 
gno 


(1) Vtrvm tamen Confi antinopolit anus Epi - 
fcopus habeat honoris Prirnatum pofi Romanum 
Epifcopum propter quod ipfa urbi ipfa fit ju- 
nior Roma .... Can. II. 

(») Si veda il fefio Canone di Nicea . 
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"gno diHa Siria , chiamato anche Regno dei 
Seleucìdì , di cui efiù. era la Capitale nel 
tempo dei Rè Greci fuccenbri d’ AleJJ'an- 
Vro. Il Vefcovo d’ Aleffandria aveva giu- 
^ilfdizioiie fopra tutti quelli del Regno d’ Egit- 
to c delle dipendenze del medelimo antico 
Regno dei Tolomei . Il Vefcovo di Carta- 

* gine l’ aveva fopra tutte le Provincie dell’ 
Affrica, che componevano gli flati di quell’ 
àhtica Repubblica . Per una confeguenza di 
quella economia non vi fu mai un Prima- 
te di tutta la Francia. I Galli erano di- 

v vili in varj piccoli corpi di nazioni , come 
lo fono i Cantoni Svizzeri , ed allorché paf- 
farono fotto il dominio dei Romani , il pae- 
fe era diftribaito' in molte provincie: non 
" vi fu mai una Città Capitale generalmen- 
te di tutta la nazione, in .cui il Vefcovo 
, potette eirere il Generale primate; l’ ifteffo 
i\ può dire dell’ Alemagna . Il dolo Vefcovo 
di Lione è Primate d’ una parte confidera- 
bile della Francia, tanto, come Capo della 
Chiefa la più antica, e madre di molte Me- 
tropoli, quanto a mbtivo di S. Potiuo e di 
S. Ireneo . S. Prijco Vefcovo di Lione fu 
qualificato Patriarca nel fecondo Concilio 
di Macon nel 5S5. Il Vefcovo di Roma eb- 

* be la fteffa autorità fopra molte Provincie 
dette fuburbicarie , ed inoltre qualche cola di 
più, godendo in qualità di SuccefTore Hi 

H. Pie - 
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5 *. Pietro d* una Primazia di Diritto' divi- 
no in tutta l’ cllenfione della Chiefa. Ma 
ficco me egli forma principalmente il noftro 
Oggetto, e gli altri non v’ ‘entrano fé non 
per dar luce a ciò che dobbiamo dire » così 
limitiamoci a ciò che lo concerne. , 

Noi rawifiamo nella Tua perfona quattro 
fpecie d’ Autorità o gradi di Giurifdizione , 
mentre tutti gl’ altri Patriarchi non ne han- 
no più di tre ; quelli quattro gradi fono : 
I. L’autorità Vefcovile; 2. L’autorità Me- 
tropolitana i 3. L’autorità Patriarcale;^ Il 
Primato di Diritto divino . Efaminiamole 
feparatamente 1’ une dall’ altre. 

1. Il Vei'covo di f Roma poffiede 1’ Auto- 
rità o la Giurifdizione Velcovile in tutta 
l’ellenfione della fua Diocefi , fino ai confi- 
ni delle Diocefi vicine , quali fono quelle 
di Porto, d’Ollia, d’Alba, e di altre dal- 
, le quali è circondato e circofcritto . Quell’ 
Autorità è fimile a quella di tutti gli altri 
Vefcovi, nè più grande nè più piccola; 
può darli che fia più grande riguardo all’ 
efienfione ( extenfìvè ) vale a dire , ei può 
avere un territorio più vallo ed un popolo 
più numerofo fotto la fua condotta . Si tro- 
va più popolo in Roma , che nella Diocefi 
d’Ollia ed in altre: ma la medefima non è, 
nè può edere più grande nella fua efienza , 
nella fua natura, nelle fue qualità intrinfe- 

* . che 
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die e di Diritto divino {intenftv}) , eden* 
do erta la defla Autorità Apodollca ♦ che è 
eguale intrinfecamente in tutti gli Apodo- 
li, in coafeguenza in tutti i loro Succeflo- 
ri , e non è nell’ uno d’ una fpecie diverla 
che nell’altro. Di quefta autorità parlava- 
no S. Cipriano , 5. Girolamo , ed il Papa Sim- 
maco nei Tedi già riportati . Non la po- 
tenza legata alle ricchezze , nè l’ umilia- 
zione attaccata alla povertà , rendono più 
grande o più piccolo un Vefcovo, diceva 
anche S. Girolamo nello fteflo luogo (i). 

Quivi è pertanto, cioè adire, dentro al- 
allo fpazio di queda Diocefi, dove l’au- 
torità del Vefcovo di Roma fi fpiega in 
tutta la fua eftenfione, come quella d’ ogn* 
altro Vefcovo nella fua Diocefi rifpettivaj 
non per far fentire il pefo d’ un brac- 
cio formidabile che fpande il terrore e ri- 
duce tutti a tremare , ma per far gudare 
un governo di dolcezza di lume e d’amo- 
re , il governo d’ un Padre tenero in mez- 
zo alla propria Famiglia , in cui la carità , 
in vece di confondere i gradi, gli didingue 
più fondamente di quanto potrebbe farlo 
un atto imperiofo, ed in cui la della dolcezza 

non 


' (i) Potentia diviti arum ant paupertatis 
burnì li tas , nel fublimiorem vel inferiorem F.pi - 
fcopum non facit . Hyer. Dift. 93. Can. Legimus. 
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non nuoce a quella favia cofianza che fi 
efercita fin nei gaftighi diretti al bene dei 
tei, poiché la carità non perde mai il fuo 
carattere, anche nei cali nei quali è forza- 
ta , ( come dice S. Pavolo ) ad impiegar la 
verga. Una tale autorità non s’ eftende Co- 
pra verun altra Diocefi . Ciafcun Vefcovado 
ha la fua parte che gli è fiata afiegnata in 
quella autorità unica, pofleduta folida ria men- 
te da tutti. Quello di Roma, in vigore di 
quella autorità medefima non può giudicare 
alcun Fedele delle Diocefi vicine o delle al- 
tre. Può anche meno giudicare i Vefcovi 
ftelfi delle fue vicinanze, e molto meno efer- 
citare tale autorità Copra i Vefcovi lontani. 
Copra quelli dell’ Univerfo . Di quella au- 
torità Vefcovile parla S. Cipriano quan- 
do dice „ Siccome un Vefcovo non può 
„ giudicare un altro Vefcovo, così anco 
„ non può efler giudicato da un’altro Vcfco- 
„ vo(i)„. Quell’Autorità confiderata Cotto 
tale . afpetto è eguale in tutti , come ce 
l’hanno infegnato di Copra S. Cipriano , S. Gi- 
rolamo , ed il Papa Simmaco ; ed ella è l’Au- 
torità divina, di pii elfi tutti fono rivediti 

fenza 


(i) Tamque jud icari ab alio non pofjìt Epi - 
/ìo pus , quam uec ipfe alterimi judicare . Cypr. 
ap. Aug. L. 3. de Bapt. num. 5. Tom. 9. 
Oper. 
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fenza pregiudizio della Primazia di Diritto 
divino, della quale gode il Succedere di 
S. Pietro. Perciò le Congregazioni dalle qua- 
li il Vefcovo di Roma fi fa ajutare ne! go- 
verno della fua Diocefi, non pofTono avere 
un’autorità più eflefa della fua. E’ vero che 
ei fe ne ferve altresì nell’ efercizio dei Dirit- 
ti della fua Primazia, e noi efamineremo 
fin dove può ellenderfi la loro autorità, quan- 
do parleremo di quelli Diritti ; ma nel cafo 
di cui ora parliamo, elle pottóno colf afii- 
flenza del Vefcovo di Roma , giudicare i Fe- 
deli della Diocefi , e gli Ecdefiaftici mino- 
ri . parliamo fempre fecondo l’antico Dirit- 
to. Quelli, che fono negl’ Ordini maggiori, 
non potrebbero efler giudicati così, fe non 
in prima iftanza coll’appello al futuro Con- 
cilio. Secondo la regola fe ne richiedeva uno 
di fei Vefcovi dopo la prima fentenza, per 
giudicare un Prete , ed uno di tre per giu- 
dicare un Diacono. E quelli rei potevano 
anche appellarli al , Concilio della Provin- 
cia (i). 

2. Il 


(i) Si autem Presbyteri vel Diaconi , fuerint 
accufati , adjun&o /ibi ex vicini s locis cum pro- 
prio Epiftopo le gì timo numero Colle garum , quos 
ab eodem occupiti fuerint , id e fi , una fecum 
in Presbyteri nomine Jex i in Diaconi tres t 

ip/ò- 


* 
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i. Il Vefcovodi Roma gode deli* autorità 
e della giurifdizione Metropolitana fopra i 
Vefcovi fuffraganei della Tua Metropoli ; ma 
nel medelimo piede di tutti i Metropolitani, 
vale a dire , non può giudicarli , nè da fe 
folo, nè con tutte le Congregazioni imma- 
ginabili . I Vefcovi non poflòno edere giu- 

dica- 


tpjyrum cav farti difcutiant .... Reliquurum att- 
ieni Cleri corum caufas etìam folus Epijcoput 
loci agnofcat & finiat .... Can. Aflfrican. XX. 
Adup Dyonifium .... Can. Pard. XVI. , XVII. 

Sì quii Epifcopus , quod non optamus , in rea - 
tum aliquem incurrerit , & fuerit ei ritma 
neceffttas non pojfe plurimos congregare , ne in 
crimine remaneant , a duodecim Epifcopis au- 
dì attiri & Presbyter à [ex Epifcopis , cum pro- 
prio /ito Epifcopo audiatur , & Dìaconus à tri- 
bus , Can. Affrican. XI. -Se XII. 

Itemi Placiti t ut Presbiteri , Diaconi , vel 
t eteri inferìores Clerici . in caufas quas balue- 
rint , fi de judicio Epifcoporum fuorum auafti 
fuori nt , vicini Epifcopi eos cum confenftt fui 
Epifcopi aridi ant. & inter eos , quìdquid eft . 
ftniant adhibiti ab eis Epifcopi: quod fi ab eis 
frovocanditm putaverint , non provocent ad 
tranfmarina jttdicìa , ftd ad Primates fuarum 
Provinci aritm, fìcut & de Epifcopis fapi confi - 
tu tum eft. Can. XXVIII.- Affrican. Itein, 
CXXV. 




l 
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dicati» Te non dal Concilio della Provincia 
compollo di dodici Vefcovi . Se la Provin- 
cia non può fomminillrarne il numero com- 
petente, tocca al Vefcovo a fcegliere, di 
concerto coi Giudici nell’ altre Provincie, 
quanti ne fono neceflarj per completar tal 
numero (i). Quanto è favia una tal difpoli- 
zione ! Quanto lontana dal difpotifmo, e 
dall’ arbitrio! Si vede in ella f efecuzione di 
quell’ordine di S. Pietro primo Apoftolo, 
e primo Papa „ Non dominerete fopra il 
„ Clero „ o fopra il Popolo fedele, il quale 
eflendo la parte ed il retaggio del Signore, 
è comprefo nella ftelTa efpreflione . Non 
Par. I. L domi - 


(i) Maurenti us Fpifcopus dixit: j udite s pe- 
to Santtum Senem Xantippum , Santtum Augu - - 
fiinum , Fiorenti un , Theafium Sanfutium , Se- 
cundum % & Pofidium, hoc decenti mi hi juhea- 
tis : Santtum Concilium conceffit judices poflu- 
latos , reliquos autem judices ad complendum 
numerum neceffdrios , el’tgentihus ip/ts Seniori - 
bus a nova Germania Settex Xantippus curavit 
decemere .... Can. Affirican. VI. 

Si qua vero ittquìfiti de fide , vel fortafie 
eliarum rerum inter Epifcopos caufa emerferit , 
qua dij cerni difficilius pofjìt , colletti* duodecim 
Epijtopis ventiletur atque decidatur .... Greg. 
Max. Epiftol. L. V. Ep. 53. Coll. 783. 3* 
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dominante s in Cleris (i). E’ quella adun- 
que una difciplina Apoftolica ed anche Di- 
vina, avendo il Figlio di Dio proibito di go- 
vernare come i Principi del Mondo, i quali 
Agnoreggiano fopra i Popoli e gli trattano con 
impero (2). Se il Vefcovo di Roma non può 
giudicare nè da fé fteflo, nè colle Tue Con- 
gregazioni, altre volte incognite, un Vefcovo 
fufFraganeo; come mai può giudicare quelli 
che non fono della fua Metropoli ? come 
potrebbe giudicare i Vefcovi di tutto il 
Mondo ? 

Non ha e non può avere alcuna Giurifdi- 
zione immediata fopra i Fedeli delle Dio- 
cefi fufFraganee della fua Metropoli, che è 
quella che A chiama Giurifdizione Vescovi- 
le , di cui abbiamo parlato in primo luogo. 
S’ei potefle avere tal Giurifdizione, il Ve- 
. (covo Diocefano più non farebbe Vefcovo; 
averebbe al più la Confacrazione Vedovi- 
le , ma non farebbe in foftanza fe non un 
Vicario, un Luogotenente, un Delegato, 
un Softituto, un Com miliario del Vefcovo 
di Roma, il quale averebbe efclufivamente 
l’Autorità di Giurifdizione, e la Poteftà , e 
farebbe Vefcovo univerfale , nome di be- 
ftemmia e d’ abboni inazione , rigettato colla 

più 

(1) Ep. D. Petri, v, J. 

(a) Matth. XX. *5. 
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più gran forza dal Papa S. Gregorio il 
Grande ( i ) . 

Ei pofliede la Giurifdiaione Metropolitana 
fimile a quella degl’ altri Metropolitani, la 
quale confifte nel prefedere all’ elezione dei 
Vefcovi foggetti alla Metropoli (2), nel con- 
fermarla fatta che fia , nell' ordinare i Suf- 
fraganei , nel giudicare i Diaconi, ed i Pre- 
ti per via d’ appello , quando efli fi creda- 
no lefi (|), nel convocare il Concilio della 
Provincia (4) , nell’ afliftervi per efaminare 

La la 


(1) Certe multo s Conftantinopoli tante Ecclejia 
in harefeos voraginem incidi (fé novintus Sa- 
cerdote s . . . . Sed etiam Hareftarcas , fattas . . . . 
Inde quippe Nejlorius . . . > Inde Macedonia s . . . 
Univerfa ergo Eccle(ia , quod abfit , à Jlatu fuo 
corriti t , quando is qui appo Ila tur univerfalil 
cadit ! Sed abfit à cordibus Chrijiianis nome n 
tfiud bla/phemite in quo omnium Sacerdotum 
bonor odimi tur, dum ab uno (ibi dementer ar- 
rogatur. S. Gregor. 1. Sec. Magnus. Ep. L. V. 
Epift. 2©. pag. 748. E. Mauritio Augufto. 

(2) Epijcopus Praeter Synodum & prafen- 
tiam Metropolitani nullatenus ordinetar. ..Can. 
Antiochen. XVII. &c. 

(3) Can. African. XXVIII. fic Can. fuprà» 
& Micxn. IV. 

(4) PerfeSm vero Conciliar» illud efi ubi 

inter 
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ia caufa dei V eleo vi Suffragane! (1) alla te- 
tfa di dodici Vefcovi, veri Giudici, non 
femplici Confultori, come i Membri delle Con- 
gregazioni moderne, che non potranno mai 
efTer riguardate come Concilj, e che nep- 
pure afpirano ad un così gloriofo titolo. 

Il Concilio provinciale fi convocava regolar- 
mente due volte l’anno, fecondo le difpo- 
fìzioni del Concilio di Nicea (2) rinnovate 
in molti altri Concilj , ovvero una fol volta, 

a mo- 


interfuerit Metropolitanus Antijìes . Can. An- 
tiochen. XVI. 0 trine s fimul adfìnt tjufdem Pro- 
vincine Sacerdote s , ques Metropolitanus Epijco- 
pus a dv oc are debebit . Can. Antioch. XIX. 
Metropolitano Provinciales Epifcopos admonen - 

te.... Can. Antiochen. XX. 

(1) Can. Affric. XXVIII. fuprà. 

(2) Bene placuit annis jìngulis per xnatn 
quamque Provinciam bis in anno Concilia ce- 
lebravi . Can. Nicsn. V. 

Qptime placuit ut Jìngulas quafque Provin- 
ci c.s bis in anno Epijcoporum Concilia celebren - 
tur .... Metropolitano Provinciales Epijcopos 
admonente . Can. Antioch. XX. Concilio gene- 
rale di Calcedonia nel 451. Can. XX. Concilio 
generale di Bafilea nel 1443. Sefs. 14. Conci- 
lio di Vernon fopra la Senna di quafi tutti i 
Vefcovi delle Gallie nel 755. Can. IV. Con- 
cilio della Germania nel 74*. 


\ 
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a motivo delle difficoltà delle ftrade , della 
diftanza dei luoghi, dell’età, o delle ma- 
lattie di molti Prelati, ma efattamente e 
fenza mancarvifi. Il Vefcovo, che trafcura- 
va di portarvifi Tenta allegar ragioni della 
Tua artenza , era condannato ad una fpecie 
d’anatema; vale a dire, poteva fare tutte 
le funzioni nella Tua Chiefa, ma niun altro 
Vefcovo comunicava con lui, ed ei reftava 
riftretto nella fua Chiefa medelìma , fino a 
tantoché non averte addotte ragioni fuffi- 
cienti, o non forte rientrato nell’ordine per 
mezzo del pentimento (i). 

In quefti Concil) Provinciali fi giudicava- 
no tutte le caufe dei Fedeli e del Clero. 
Si porgeva riparo agl’ abufi, fi rimetteva 
tutto nell’ ordine , e fi preveniva il male 
che farebbe potuto accadere . Ma la di loro 
autorità non s’ effondeva oltre alla Pro- 

vin- 


(i) Item * PI acuì t ut ■ quotiefcumque Conci - 
lium congregandum e/ti Epifcopi , qui neque 
ettotei neque egritudine , neque ali qua grar io- 
ri neceffìtate impedientur , competenter occur- 
rant .... j Quod fi non potuerint occorrere , ex* 
eufationes Jttas in trattatoria confcribant . . . , 
Nifi ratìonem impediti Jui apud Juum Prima - 
tem reddiderint , Ecclefis fux communione 
debere erte contentos. .. . Can. Arti*. LXXVI. 
Can. Laodic. XI. Can. Chalced. XIX. Seu. XX. 
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vincia , vale a dire , non vi fi poteva giu- 
dicare un Yefcovo, un Ecclefiaftico, un Fe- 
dele d’ un’ altra Provincia . Del rimanente 
la fentenza, che vi fi pronunziava, aveva 
forza di Legge in tutta l’ eftcnfione della 
Chiefa ; talché quegli , per ragion d’ efem- 
pio , che n’ era fiato (comunicato, non po- 
teva edere ammeflo alla Comunione in ve- 
runa Chiefa del Mondo,, qual ora almeno 
la fentenza medefima non forte fiata rico- 
nofciuta ingiufta, e revocata dal Concilio fa- 
periore . Siccome il Vefcovado è unico, cosi 
la fentenza d’ un Concilio o d’unVefcovo, 
quando è regolare e pronunziata dal Ve- 
fcovo fieflo infieme col fuo Clero, è una 
fentenza data in nome di tutta la Chiefa , 
in, nome di tutto il Vefcovado, ed in no- 
me di tutto il Clero (1); 

Se il Concilio della Provincia non può 
giudicare un Vefcovo, un Ecclefiaftico, un 
Fedele d’ un’altra Provincia, come mai le 
Congregazioni Romane , che non pretendo- 
no d’avere neppure la qualità di Concili, 
potrebbero giudicare i Vefcovi di tutto il 
Mondo? Pure fono fiati veduti due cangia - 
menti a tal riguardo, 

x. In 


(i) Sententi a Regalar is obtineat , ut qui 
abjiciuntur ab aliis , ab aliis non re ci pi an- 
tur &c. Can. Nicxn. V. 
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1. Io confeguenza delle falfe Decretali 
d’ / ft doro , il Vefcovo di Roma fa in quali 
tutta l’ ellenfione della Chiefa ciò che ab- 
biamo detto eflfer. relativo alle funzioni dei 
Metropolitani, e lo fa egli Hello, o folo, o 
infieme colle Tue Congregazioni . Ma ciò , 
che non è fondato fe non fopra quello ti- 
tolo d’ una fallirà manifella , non può aver 
confidenza : ciò, che è falfo, cade da fe , 
e ciò, che è appoggiato al falfo, cade col 
falfo medefimo. 

2. Gli Uffiziali della Corte Romana cre- 
dono, che il Vefcovo di Roma faccia tutto- 
ciò in qualità di Papa, cioè in virtù della 
fua Primazia . Egli è quello un vero ingan- 
no ed un confondere due cofe difparate , 
quali fono il Primato e l’Autorità del Me- 
tropolitano. Ne feguirebbe quindi, che fic- 
come il Primato fi eftende per tutta la Chie- 
fa, così il Papa farebbe il folo ed unico Me- 
tropolitano dell' Univerfo ; lo che è falfo « 
facililfimo a confutarli , come fi vedrà fra poco . 

3. Il Papa, come Vefcovo di Roma , pof* 
fiede l’Autorità e la Giurifdizione Patriarcale 
in quelle, dette altre volte, Provincie fubur- 
bicarie(i), cioè, che formano prefentemen- 

te 


(1) Antiqui morii e/l, ut urbis Roma e Epi- 
/(opus babeat principatum , ut Suburbicari a Lo- 
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te il Granducato diTofcana, quali tutto Io 
Stato Ecclelìaltico, il Regno delle due Sici- 
lie, la Sardegna, e la Corfica (i), tutto 
quel tratto, che dal Signor Fleury chiamato 
viene la Parte meridionale dell’Italia, e che 
ha Roma per Metropoli »... la Sicilia , e 
le altre Ifole , che dipendevano particolar- 
mente dalla S. Sede (2) . Quella Giurifdizio- 
aie era affatto limile a quella degli altri Pa- 
triarchi , Primati , o Efarchi , e conlifteva 
nell’ ordinare tutti i Metropolitani fe ve 
n’ erano, o anche tutti i Vefcovi in tutta 

f elten- 


ca , & omnem Provinciam Jua follicitudine gu- 
berne t. Quae vero apud JEgyptum funt , Ale- 
scandriae Epifcopus omnium babeat follicitu- 
dinem . — Can. VI. Nicsn. ex antiquo Codice 
Vaticano , apud Marcata . L. 1. Concord. cap. 7. 
num. 6. 

(1) I fentimenti fono molto divi fi intorno 
all' e/lenpone delle Provincie fuburbicarie . Ma 
io nulla trovo così lumino/o e tanto Jolido , 
quanto la Di fjert azione cinquantefima ottava 
del Sig. Duguet [opra le Conf Ecclef. 

(2) Fleury 4. Difcorfo num. 4., Si veda al- 
tresì una nota dei Dotti Benedettini , Editori 
dell opere di S. Gregorio /òpra la quarantefi - 
ina JeJla Lettera del Lib. X. , EJJi Jono dell» 
ftejjo fentimento . 
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1’ eftenfione del Patriarcato ( 1 ), nel convo- 
care il Concilio di tutte le Provincie dipen- 
denti , nel preludervi , nel giudicarvi i Me- 
tropolitani, e per via d’appello i Vefcovi 
oi Preti, che fi lamentavano delle Temenze 
p&nunziate contro di loro nei Concili del- 
le loro Provincie rifpettive . Non fi poteva 
appellare da uno ad un altro Patriarca nelle 
Caufe perfonali; quelle fi terminavano in 
ultima iltanza fopra la faccia dei luoghi , e 
non ufcivano fuori dell’ eftenfione del loro 
Patriarcato (x) . Quindi gli Ariani procura- 
vano 


( 1 ) I Patriarchi di Coflantinopoli e d' An- 
tiochia non ordinavano fe non i Joli Metropo- 
litani . Il Vefcovo di Roma > il Vefcovo di Car- 
tagine Primate di tutta f Affrica , ed il Pa- 
triarca di Aleffandria ordinavano tutti i Ve- 
fcovi . 1 Metropolitani non ne ordinavano al- 
cuno ; ma folo prejedevano all' Elezioni . 

(x) Quod fi ab eis provocandum putaverim, 
non provocem nifi ad Affricana Concilia, vel 
ad Primates Provinciarum fuarum , ad tranj- 
m orina autern qui putaverit appellandum , à 
nullo intra Affricam in Communiottem fu/ ci pia- 
tur . - Can. Àffr. XX VITI., & CXXV. Can. II. 
Prim. Condì. Conllantinopol. Oecumenici . 

Ejufdem, Can. VI. Si nonnulli.... Dicant 
fe hahere aliqnam Ecclefiafiicam adverfus Epì- 

Jcopn-n 
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vano (per mezzo dell’ imputazione di molti 
delitti ) di convertire in caufa perfonale 
quella di S. Atanafìo , che era una caufa di 
Fede, per togliergli la maniera di ricorrere 
al rimanente della Chiefa . 

Quando i Papi nel tempo di S. Agoflino , 
e d‘ Aurelio di Cartagine vollero ricevere gli 
appelli d’ alcuni Preti dell’ Affrica , appog- 
giandoli all’ autorità d’ un Canone di Sardi- 
ca da loro creduto del Concilio di Nicea, 
i Vefcovi Affricani, che non conofcevano 
i Canoni di Sardica, vi fi oppofero in vir- 
tù dei Canoni di Nicea , ed i Romani fu- 
rono obbligati a cedere . 

I Ve- 


fcopum accufationem: hos jubet Sanala Synodus , 
primutn qttidem apud omnes illius Provinciae 
Epifcopos infiitnere aceufationes &c . ... Si va- 
rò acciderit Provinciales ad cor retti onem ilio- 
rum crìminum non fufficere , fune ac ce dati t ad 
majorem Synodum Epifcoporum illius Diocae- 
J"S> qui bac de caufa convocati fuerint . Si 
quii autem Jpretis bisquae.... Statue a funt, 
aufus fuerit vel Imperatorie aures attende- 
re..* Vel Synodum Qecnmenicam perturbare... 
Contemptis omnibus Diocaefeos Epijcopis, hic 
omni nò ad accufationem non efi admittendus 
ut potè qui Canonibus injuriam inferi, & Or- 
dine/» Ecdefiafiicam averti t . 
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I Vefcovi ed i Metropolitani di quelle 
dieci Provincie fuburbicarie erano ordina- 
riamente convocati dai Papi negli affari di 
maggior importanza riguardanti tutta la 
Chiefa , come in quello dell’ Arìanifmo , in 
quello di Nejlorio , d’ Eutiche , dei Monote- 
iiti, degl’ Iconoclafti , dello Scifma dei Gre- 
ci, ed in altri conlimili. Alla teffa di tal 
Concilio e col parere dì quello gran nume- 
ro di Vefcovi, elfi davano le loro rifpolle . 
Nulla era tanto rifpettabile, e nulla altresì 
fu mai tanto onorevole alla S. Sede . La 
Chiefa Romana, o la S. Sede può, come tut- 
te f altre Chiefe del Mondo, prender co- 
gnizione degl’ affari generali , vale a dire , 
dottrinali della Chielà : ma gli affari perfo- 
nali lì terminavano, (fecondo fi è detto) 
nel dipartimento di ciafcuaa Provincia ; e 
la S. Sede, o anche il Vefcovo di Roma 
in qualità di Patriarca alla teffa del Con- 
cilio di tutte le Provincie fuburbicarie, non 
aveva diritto di fentenziarvi, nè in prima 
iftanra, nè in cafo d’appello. Or come mai 
le femplici Congregazioni Romane, che non 
poflbno iu alcuna guifa elfere paragonate 
con tali Confefli, potrebbero avervi il mi- 
nimo diritto? Non fi dica, che il Vefcovo 
di Roma ne ha la poteffà , come Papa in 
virtù del fuo Primato, che è fuperiore alla 
fua qualità di Patriarca , e che alforbilce 

tutte 
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tatto le altre qualità . Noi di/hoUreremo 
cUe non le alforbifce * e che ei non può 
pronunziare tali Temenze in virtù della Tua 
Primazia . 

4. Finalmente il Primato di Diritto di- 
vino, che il Vefcovo di Roma poffiede co- 
me Succedere di S. Pietro , per difpofizioue 
•del Figlio di Dio il primo fra gli Apolidi , 
gli dà, non già Topra la Chiefa ttniverfale, 
ma in tutta f eflenlìone della Chiefa , una 
Giuriftlizione, la quale ci conviene ben in- 
tendere per non portarla al di là dei giulti 
coniini . 

E primieramente quella non è la Giurifdi* 
zione Vefcovile ed immediata in ciafeuna 
Dicceli , la quale appartiene a ciafcun Ve- 
fcovo, ad efclulìone d’ ogn’ altro. I Vefco* 
vi devono render conto della loro ammini- 
Rrazione concertata col Clero, non già ad 
alcun altro Vefcovo, ma al folo Dio, qua- 
lora almeno non li rendano rei di qualche 
delitto e della violazione dei Canoni, nel 
qual cafo hanno per Giudici il Concilio dei 
dodici Vefcovi, falvo l’appello ad un più 
numerofo Concilio, e finalmente in ultima 
illanza al Concilio del Patriarcato (1). Più 
non farebbero Vefcovi, fe la loro autorità 
cadelTc nel momento in cui il Papa volelTe 

gover- 


(1) Can. Conila ntinopol. VI. fuprà . 
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governare da vicino o da lungi le loro Dic- 
celi . Si è uiciti d’inganno intorno all’ auto- 
rità che alcuni Papi pretendevano di dare 
ai loro Legati a Latere ; fi può anche ufcìrne 
intorno a tutte le altre pretenfioni, che, come 
quelle , non hanno altro appoggio, fé non 
alle falle Decretali . Non fi può dare pre- 
fcrizione contro il Diritto fondamentale e 
primitivo delle Chiefe , dei Vefcovi, dei 
Preti. La Giurifdizione Vefcovile, di cui fi 
tratta, à un Diritto divino. Or chi potreb- 
be cangiare ciò che è fiato fatto da Dio? 

Il Papa gode di quella Vefcovile ed im- 
mediata Giurifdizione nella fua Diocefi , in 
qualità di Vefcovo di Roma . Il di lui ti- 
tolo è lo fleflo che quello di tutti gl’ altri 
Vefcovi. Se il loro è caduco, lo è anche 
ài fuo . Se non fi può deputargli quella Giu- 
rifdizione immediata nella fùa Diocefi , ei 
non può impugnar quella degl’ altri Vefco- 
vi. La di lui autorità Vefcovile fi fofiient 
colla loro , o cade con ella . Si trova nella 
di lui Diocefi in che occupare intieramen- 
te l’uomo il piò zelante, il più illuminato» 
ed il più laboriofo , qualora egli voglia ren- 
derli il primo l’efempio (1), ed il modello 

di 


(1) Confi dimus quoti nullus . . . I gnor et , untai 
eujufqitc Synodi (onjlitutttm ■> quod miverfalis 
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dì tutti gli altri nella virtù e nella pietà . 
Non v’ è forfè luogo di temere, che nel 
voler fare l’opera degl’ altri , fi abbandoni 
la propria ? nel voler governare la Diocefi 
degl' altri , fi trafcari la fua f nel voler tut- 
to fare , fi faccia nulla ? e che fi riguardi 
anche, come una fortuna, f« non fi diftrugge 
nel volere edificare? 

In fecondo luogo, la Giurifdiaione della 
Primazia non può identificarli e confonderli 
coll’Autorità Metropolitana . La cofa è evi- 
dente in fe ftefla . Se così fofle, il Papa fa- 
rebbe il folo Metropolitano del Mondo. Ave- 
rebbe in tutta la Chiefa la ftefla autorità 
che ha un Metropolitano nella fua Provin- 
cia, e tutti i Vefcovi dell’ Uni verfo fareb- 
bero di lui Suffragane! , mentre nonio fono, 
il che fi dimoftra in una fola parola per mezzo 
dei fatti i più luminofi e cogniti. Il primo 
fatto è , che il Papa ha la fua Metropoli 
particolare, ed i fuoi SufFraganei immediati 
intorno a Roma . Il fecondo , che , oltre ai 
fei Vefcovi della fua Provincia , fi trova da 
alcuni fecoli a quella parte in divedi Paefi 
fovente lontanilfimi da Roma un certo nu- 
mero 


Eccleftae probavit afjenfus , non aliquam magi s 
exequi fedem prae cacteris poffe quam primarn . 
Gelafius Papa I. Epift. 13. ad Epifcopos Darda- 
nicx . ’ 
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«erodi Vefcovi, che dipendono immediata- 
mente dalla S. Sede , e che non riconofco- 
no per Metropolitano, fe non il Papa. Se 
inopportunamente, o per giudi motivi, noi 
non entriamo ad efaminarlo: tal dil'cudìone 
farebbe inutile; ma il fatto prova, che tutti 
i Vefcovi non fono SufFraganei del Papa, e 
che egli non è il Metropolitano del Mondo- 
Cridiano : quedi oggetti fono perfettamen- 
te didinti . Il Vefcovo prefiede al Sinodo 
della fua Dicceli , lo che non concerne , nè 
il Metropolitano, nè il Primate, nè il Pa- 
triarca, nè il Papa. Il Metropolitano pre- 
cede al Concilio della fua Provincia; e non 
vi prefiedono nè il Patriarca , nè il Papa , i 
quali , benché Superiori , non v’ hanno di- 
ritto. Il Patriarca prefiede al Concilio del 
fuo Patriarcato, e fa lo delTo il Primate o 
f Elàrca , ed il Papa non vi prefiede ; il Papa 
prefiede al Concilio del fuo Patriarcato, e & 

10 dello, riguardo alle Provincie fuburbicarie, 
attefa la fua qualità di Patriarca . Prefiede 
ancora in virtù del fuo Primato al Concilio 
Ecumenico, fe vi fi trova; qualora almeno 

11 medefimo Concilio generale non difpone 
altrimenti. Prefiede agli altri Concilj, quan- 
do n’ è pregato . 

Non edendo i Diritti della Primazia gli 
deflì che quelli dei Metropolitani , e non 
edendo il Papa il Metropolitano della Chie- 

fa 
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fa univerfale , ei non ha il Diritto di prefe- 
dere all’ Elezione dei Vefcovi, che non fono 
della fui Metropoli o del fao Patriarcato, 
di confermarla , d’ ordinarli , di giudicarli in 
prima iftanza nel Concilio della Provincia : 
tuttociò appartiene al Metropolitano, ed in 
ultima iftanza al Patriarca o Primate alla 
teda d’ un’ più numerofo Concilio, non ef- 
fendo poffibile fpogliarli dei diritti della lo- 
ro Giurifdizione . La Primazia non può aflor- 
bire in fe (leda, o eflinguere tutti gli altri 
diritti. Erta più non farebbe una Primazia 
indicante un primo, fra molti che godono del- 
la medefima Poterti Vefcovile, Primus inter 
parer, farebbe una Poteftà (ingoiare, unica ed 
cfclufiva d'ogn’altra. Pietro non farebbe fem- 
plicemente il primo degli Apoflo'i, fareb- 
be l’unico Aportolo: il folo nome di Pri- 
mato , per tacer dei Canoni di tutta 1* anti- 
chità, depone contro tutte quelle pretenfio- 
ni, reclama con forza, e le rigetta. Quin- 
di rimane ferma ed inconcufla la Giurifdi- 
zione dei Metropolitani, (labilità dagli Apo- 
rtoli in tutte le Provincie, e facce flavamen- 
te dalla Chiefa , fecondo il piano medefi- 
mo e col medefimo fpirito, affine di man- 
tenere da per tutto il buon ordine, mercè 

I armonia ed il concerto di tutte le parti . 

II gran Concilio di Nicea, fenza ftabilire 
cofa veruna di nuovo, fi limitò a confer- 

s vare 
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vara !’ ordine antico , e proibì qualunque 
innovazione in contrario (1) . 

In terzo luogo, la Giurifdizione annetta al 
Primato non è della (Vetta natura che la Giii- 
rifdizone Patriarcale. Quella da diritto di 
rivedere nei cali d’appello o di revifione 
di procedi le caule dei Preti e dei V efco- 
vi o dei Metropolitani , giudicate nei Con- 
cili d’ una o di più Provincie ; il diritto 
d’ ordinarci Metropolitani, e talvolta tutti 
i Vefcovi del Patriarcato (2) ; il Diritto 
di convocare il Concilio di tutto il dipar- 
timento, e di precedervi. La Primazia noa 
dà al Papa alcuno di quelli Diritti in tut- 
ta Ledendone della Chiefa . Attribuirglieli, 
farebbe un farlo Patriarca unico della Chie- 
fa univerfale , mentre egli non lo è , come 
io prova fenlibilmente l’efittenza reale degli 
altri Patriarchi non mai contrattata , e noti 
mai fottopotta al minimo dubbio ; tali fo»o 
i Patriarchi d’ Aleflandria , d’ Antiochia , di 

Par. I. M Co- 


(1) Suis priviteli a Serventur Ectlejìis . Can» 
Nicxn. VI. 

(2) Abbietti» già offervat» che quelli d' An- 
tiochia e di Cofiantinopoli ordinavano i foli 
Metropolitani , e che quelli di Roma d' Alef- 
fandria e di Cartagine ordinavano tutti i Ve - 

{covi del loro dipartimenti* 
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Coftantinopoli , c prima dell* erezione di 
quell’ ultimo, gl- Eiarchi del Ponto, dell’ 
Alia, e della Tracia: tale anche il Pri- 
mate dell’ Affrica Vefcovo di Cartagine: ta- 
le era altresì il Vefcovo di Milano, che 
aveva in quella, detta altre volte puramen- 
te e femplicemente l’Italia, la ftefla Giu- 
rifdizione che aveva il Vefcovo di Roma 
nelle Provincie fuburbicarie , quali le ab- 
biamo dpferitte di fopra ; vale a dire , ciò 
che di predente forma lo Stato della Repub- 
blica di Genova, il Piemonte , il Milancfe 
il Mantovano , il Ducato di Modena Par- 
ma e Piacenza, la Repubblica di Venezia, 
una parte dei Circoli della Svevia della Ba- 
viera delfAuftria nell’ Alemagna , e fino 
una parte dell’ Ungheria componeva il di- 
partimento del Vefcovo di Milano, il qua- 
le vi godeva d’ un’ autorità limile a quel- 
la dei Patriarchi (i). Ecco ciò che era 
quella Chiefa nel tempo di S. Ambrogio. 
Effa perdè a poco a poco il fuo fplen- 
dore e la fua autorità per di veri! acciden- 
ti, gli uni più degl’ altri deplorabili, nel 
tempo ed a motivo della rivoluzione dell’ 

Impe- 
dì Si veda la cinquantefima ottava Differ- 
t azione del Sig. Dug. fopra il VI. Canon, di 
Ericea nelle Jue Conferenze Ecclefiaftiche §. $. 
Tom. 2. pag. 3 55». cap. 1. e 2. 
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Impero Romano rovinato dalle (correrie dei 
popoli barbari . Il Concilio di Nicea nel 
fedo Canone proibifce, non meno ai Patriar- 
chi che agl’ altri Vefcovi qualunque in- 
traprefa contro i diritti altrui ; ed ordina 
che tutto redi nello dato in cui era prima 
del Concilio, Iochè rimonta fino agli Apo- 
ftoli : „ in fatti, che vi fodero date Me- 
„ tropoli Ecclefiadiche nei tempi degl’Apo- 
„ doli, e che i Vefcovji, che le govema- 
„ vano, foffero dati i Principali in cial'cuna 
„ Provincia , è una fcoperta dovuta ad un 
„ Autore Inglefe , e perfezionata in fegui- 
,, to dai grand’ uomini (\) „ . 

In quarto luogo, la Potedà e la Giurifdi- 
zione Primaziale altro non è che una cari- 
ca di foprintendenza , un diritto d’ifpezio- 
ne e di vigilanza in tutta Y edenfione del- 
la Chiefa , la cura di fare oflervare da per 
tutto gli antichi Canoni dabiliti dalla Chie- 
la univerfale colf aflìdenza dello Spirito 
Santo, non come leggi nuove, ma come ba- 
luardi dedinati a reprimere qualunque in- 
novazione , tuttociò che intacca l’ordine 
primitivo , e la forma data dagli Apodoli 

M 2 alla 


(1) Si veda la cinquantefima quarta DiJJer- 
tazione del Sig. Dug. Jopra il IV. Can. di Ni- 
cea nelle fue Gonfer, EccleJ. §. 1. intiero . 
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alla Chiefa di G. C. , e tuttociò che fé 

n’ allontana . 

Le Leggi o Canoni pofTono avere tre 
oggetti: i. l’.integrità della Fede, z. la pa- 
rità dei Coftumi ; 3. la Difciplina generale 
e gli -ufi lodevoli di eiafcuna Chiefa parti- 
colare. Quindi il Succeflore di S. Pietro ha 
diritto in vigore del fuo Primato di pro- 
porre a tutte le Chiefe l’antica Dottrina 
relativa , sì alle verità della Fede che alla 
mafiìme dei Coftumi ed alle regole della 
Difciplina generale, che fi può chiamarla 
Codice Apoftolico, o Raccolta delle Leggi 
primitive, rifultanti dal piano, fopra cui gli 
Apolidi formarono il Governo della Chiefa. 
Riguardo agl’ ufi lodevoli di eiafcuna Chie- 
fa particolare, i Papi, in virtù del Prima- 
to ne fono i Protettori nati . 

Noi non diciamo, che i naedefimi abbiano 
diritto di proporre tutto ciò con un auto- 
rità infallibile, onde abbiali fempre l’indifpen- 
fabile obbligazione di fottomettervifi . Può 
accadere eh’ efli s’ ingannino , prendendo 
una nuova dottrina in vece dell* antica in 
materia non meno Dommatica che Morale. 
Può accadere, che, in vece della difciplina 
antica c primitiva ovvero Apoftolica , vo- 
gliano prevalerli di certe novità ferapre 
perrjciofe , appunto per efler novità, co- 
me in fatti accadde ia occafione delle fal- 

fe 
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fe Decretali dell’impoftore IJìdoro , le quali 
riguardate, come i più bei monumenti del- 
la più rimota antichità, hanno cagionato nel- 
la Chiela mali incredibili . Il Figlio di Dio 
e gli Apolloli fecero tutto bene . Non ci è 
che riformare nel loro operato, ne può ruet- 
tervifi la mano lenza fconcertarlo . Qv’ è chi 
polla prefumere di poterlo perfezionare? Tut- 
to il diritto, che il Primato dà a tal riguar- 
do, è di proporre sì fatti oggetti a tutte le 
Chiefe, in maniera che quelle abbiano fem- 
pre la facoltà d’ efaminare e d’ allicurarfì , 
fe gli oggetti medelìmi fi uniformano a ciò 
che hanno ricevuto dagli Apolloli . Così 
S. Leone il Grande fpedì per tutto la celebre 
Lettera fopra 1’ Incarnazione del Figlio di 
Dio fcritta da lui in rifpolla a S. Flavi ano 
di Collantinopoli . 

Quanto meno ei fi credeva infallibile, al- 
trettanto ne fu felice 1* efito , ed ebbe la 
foddisfazione di vedere tutte le Chiefe ap- 
plaudire alla fua Lettera , autenticamente 
profetare di riconofcervi la dottrina degli 
Apolloli e di G. C. , mentre all’ oppollo , quei 
che fi credono infallibili , pronunziano tal- 
volta fentenze troppo umilianti per la prete- 
fa loro infallibilità. 

„ H Papa (dice il faggio Dupiu) pud ef- 
„ fer riguardato , o come Vejeovo di Roma , 
„ o come Patriarca delle Provincie fuburbi- 
, „ carie , 
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„ carie, e fe così fi vuole, anche di tatto 
„ 1’ Occidente ; ovvero, come in pofleflo di 
„ un Primato fra i Vefcovi di tutte le Chie- 
„ fe , perchè occupa la prima Sede . Come 
„ Vefcovo di Roma non ha, nè facoltà d’or- 
„ dinare, ne di fcomunicare, nè la giurifdi- 
„ zione ordinaria , fuorché nella fua Dio- 
„ cefi . Come Patriarca delle Chiefe fubur- 
„ bicarie efercita fopra di quelle un diritto 
„ più eftefo , perocché non avevano altro 
„ Metropolitano . Circa il titolo di Patriarca , 
„ che egli affarne fopra tutte le Chiefe dell’ 
„ Occidente , mancano le prove ; e quando 
„ anco s’ abbiano, quefle non gli danno al- 
„ cun diritto nè d’ Ordinazione nè di Giu- 
,, rifdizione immediata fopra i Diocefani di 
„ ciafcun Vefcovo; ed egli in fatti, non lo 
„ ha mai efercitato . Come in pofleflo del 
„ Primato , che non gli fi nega purché 
„ non oltrepaflì certi confini , egli ha pri- 
„ mieramente il principal grado fra i Vefco- 
„ vi , grado accordatogli dalla Chiefa Gre- 
„ cà, ed anco da molte focietà . Ha in fecon- 
„ do luogo il diritto d ' invigilare y acciocché 
„ fia confervata la Fede, ed ofiervati i Ca- 
„ noni in tutta ia Chiefa . Ma non può man- 
,, tenere la Fede e fare efeguire i Canoni , 

,, fe non fecondo le leggi Canoniche , vale 
„ a dire, col convocare i Concilj, fecondo che 
» proteftano S. Leone relativamente alla Fe- 
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„ de e gli altri Papi relativamente alla Difci- 
„ piina . Nulla può decidere intorno alla Fe- 
„ de , che non fia fottopofto alla revifione 
„ del Concilo generale ; nulla può ordinare 
„ rapporto alla Difciplina, che fia contrario 
„ agli ufi ricevuti nella Chiefa . Quelle fono 
„ maflime ficure, che non hanno bifogno di • 
„ dichiarazioni 

Evri altresì una fpecie di forza coattiva, 
che i Succeflbri di 5. Pietro pofiono ptlFede- 
re, ma che ha le fue regole ed i Tuoi con- 
, fini. Sotto il nor»e di quella forza non inten- 
diamo qui una forza coattiva efteriore , ri- 
guardo al civile ed al criminale . Una tal 
forza non appartiene , fe non alle Potenze 
del Mondo che hanno ricevuto da Dio il 
diritto di far ufo della Spada : non enim 
fine caufa gladiem portot. 

— - Intendiamo una forza coattiva, puramen- 
te fpirituale e tutta interna , che giunge 
al più al più fin’ alla Scomunica . I Papi 
non pofiono impiegarla immediatamente , 
fuorché nelle loro Diocefi e nei cali d'ap- 
pello nella loro Metropoli, e nel loro Pa- 
triarcato, come tutti gli altri Vefcovi , gli 
altri Metropolitani , gli altri Patriarchi , o 
Primati , ciafcuno nel proprio diftretco . La 
poterti Primaziale, febbene più eftefa in un* 
altro fenfo, non arriva a tanto , cioè a dire, 
fino a poterfi efercitare immediatamente fuori 

della 
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la propria Diocefi particolare , relativamen- 
te al gaftigo. Abbiamo in favore di quella 
mafiima la teftimonianza del gran Boffuet . 
„ Quanto al Diritto di deporre i Vefcovi , 
* (dice quello chiariamo Prelato) è certif- 
„ fimo , che il Papa non gli deponeva da fe 
„ fleflo; ma poteva eccitare la diligenza dei 
„ Vefcovi, che erano i Giudici naturali, con 
„ un’ autorità ed una fuperiotà che non 
„ aveva verun’altro Vefcovo(i) „ . Noi la 
paragoniamo coll’autorità d’ un tutore re- 
lativamente a quella degli altri congiunti 
del pupillo. Il Papa S. Gregario il Grande 
fottopone al giudizio della S. Sede i foli 
Vefcovi, che non hanno nè Metropolitano 
nè Patriarca. Si dittum fuerit ( parlando d’un 
Vefcovo Spagnaolo , chiamato Stefano , che 
s’era appellato dal Concilio della fua pro- 
vincia ) : quia nec Metropolitanum babuit , 
nec Patriarcham , dicendum ejt , quia a Sede 
Apoflolica , qua omnium Ecclefiarum Caput ejl , 
caufa hac aud tenda , ac diri menda fuerit (2). 

Sembra che fi debba dire lo (ledo dei 
Patriarchi . Siccome un Vefcovo deve efler 
giudicato da un Metropolitano fuo fuperio- 
re affittito da un competente numero di 
Vefcovi, ficcome il Metropolitano dev’ efler 

giu- 


(1) Oeuvres Poflh. Tom. 2., & 4. pag. 531. 
(a) Greg. Mag. Epifc. 45. Lib. 1 3. 
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giudicate dal Patriarca o Primate Tuo fu- 
periore in un più numerofo Concilio , così 
fembra che il Patriarca non avendo altro 
fuperiore che il Papa, per cagion del Tuo 
Primato debba efier giudicato dal Papa me* 
defimo alla teda d’ un conveniente Con- 
cilio. Tale è il lentimento del Bellarmino , 
il quale foggiunge , 0 dal Concilio genera- 
le (1). Pur è cofa certa che il Patriarca 
può efier giudicato dai Vefcovi del Tuo di- 
partimento, come c’ infegna Teofilo Patriar- 
ca d’ Alefiandria , febbene non avelie inte- 
refle di dirlo ; perocché naturalmente niuno 
ama d' efier giudicato dalle perfone Tue di- 
pendenti , dai Tuoi inferiori . Nam fi judica - 
ri 0 porte ret t ( dille egli a S. Crifojlomo) ut 
Epifcopus JEgiptia judicandus furti , non a te A 
qui feptuaginta dierum itinere Itine abes (2) . 

Ecco 

(1) In quocumque Fpifcopatu deferendi funt 
peccatores ad Ecclefìam & Epifcopum ejus lo- 
ci : fed fi is Epifcopus peccete deferendus e/l 
ad Ecclefìam aliqttam altiorem , cui praefi Ar- 
chi epifcopus vel Patri archa : Si vero peccet Pa- 
triarci/ a , de ferri non potejf ad fuam Ecclefiam 
fed ad majorem id e/t ... Ecclefìam , vel gene- 
rale Conciliata , cui fuwmus Ponti fex pr afide t . 
Bellar. Lib. 2. de Conciliis Cap. 19. 

(2) Palladius in Dialogo de vita , Chrifolt. 
pag. 62. 
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Ecco una tefiimonianza , per ogni riguardo 
fuperiore a quella del Gefuita Bellarmino , 
che prende altrove le Tue prove. 

Riportandoli qui i Canoni IV., e V. di 
Nicea, i quali ordinano, che tutte le Caule 
fiano finalmente portate e decife nel Con- 
cilio della Provincia, fembra, che quelle 
dei Patriarchi non pollano eflfer trafporrate 
alla S. Sede, fuorichè nel calo d’ una vena- 
zione patente, e di una manifeda perfecu- 
zione . Allora f innocente opprelfo e fenza 
riforfa può volgerli al Papa, ed implorare 
l’ajuto della S. Sede , come S. Atanafio, che 
s* indirizzò finalmente a Giulio /. Non bifo- 
gna però diffimulare, che lo fcelfeto per giu- 
dice gli fielfi di lui perfecutori , e che fu- 
rono delulì dai loro proprj artifizj ; elfi fi 
lufingarono di poterlo ingannare o corrom- 
pere . 

Quando adunque fi tratta di giudicare i 
Patriarchi o i Primati , s’ inclinerebbe a 
credere, leggendoli* monumenti della Chie- 
fa, che tutto ciò che può fare la S. Sede 
è di cancellarne i nomi ne’ Dittici, fino a 
tanto che fi convochi per qualche altra cau- 
fa un Concilio generale , nel quale fi polla 
nella medefima occafione rivedere e termi- 
nare un’affare di tanta importanza. Bifogna 
anche oflervare , che quella Scomunica è 
fembra ta un operare di fatto , ed ò fia- 
ta 


Digitized by Googl 



187 

ta difapprovata dal rimanente della Chiefà. 

Quindi nel fecondo fecolo il Papa Vittore 
feparò , o almeno minacciò di feparare dal- 
la fua comunione i Vefcovi dell’Atta, che 
avevano alla loro tetta Policrate Vefcovo 
d’ Efefo, gran Metropolitano o E fa rea * lo 
che equivale a Patriarca , perchè fecondo 
il loro antico ufo celebravano la Pafqua nel 
giorno decimo quarto della luna , dopo f Equi- 
nozio della Primavera , in vece di cele- 
brarla nella feguente Domenica, come li fa- 
ceva in Roma e nell’Occidente. La condot- 
ta di quel Pontefice non fu approvata dai 
Vefcovi ftelìi che feguivano Tufo della Chie- 
fa Romana. S. Ireneo Arcivefcovo di Lione, 
alla tetta dei Vefcovi delle Gallie , gli lcrif- 
fe con robuttezza per diftornelo, ed i Vefco- 
vi dell’Atta tettarono nel loro ufo fino al 
Concilio di Nicea , fenza edere flati riguar- 
dati come fcomunicati. Molti altri Vefcovi 
avevano fcritto nella fletta guifa, ed il ce- 
lebre Storico Eujebio , Vefcovo di Cefarea 
nella Palettina , approva la loro condot- 
ta (1). 

Nel terzo fecolo il Papa S. Stefano aven- 
do voluto feparare dalla lua comunione S. Ci- 
priano Vefcovo di Cartagine e Primate di 
tutta f Affrica , perchè quetto Santo Vefco- 
vo 


U) Eujtbio Hijl . Ecclef. Lib. i.cap. 24. 
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vo, alla teda degl’altri Vefcovi dell’ Affrica , 
fenza parlare di molti altri , crederà che il 
Battemmo dato dagl’ Eretici fofle nullo, e 
che bifognafle ribatteazare quelli fra i me- 
defimi che tornavano alla Chiefa; il Papa 
fuddetto fu biafimato dai più dotti e Santi 
Vefcovi, fra quelli medefimi che penfarano 
com’eflo: tali furono S. Dioni/ìo d’ Alefian- 
dria, S. Baglio di Cefarea nella Cappadocia, 
e lungo tempo dopo S. Agoftino , febbene 
con tutta la dolcezza propria di quell’ am* 
mirabil Dottore della Chiefa (i). Ma la co- 
fa degna fommamente d’attenzione è, che 
febbene i due citati Pontefici avefTero avu- 
to ragione nella foftanza della queftione dot- 
trinale, pure i più abili ed i più Santi 
Vefcovi, che erano dello fteflo fentimento, 
non crederono, che quelli di parere com- 
trario potedero eder féparatt per tal moti- 
vo dalla comunione, fino a tanto che le 
queftioni non fodero fiate giudicate e deci- 
fe da un Concilio univerfale. Tale ù l’opi- 
nione del Signor Dupin , che la prova ad 
evidenza colle teftimonianze di S. Agofiino (z). 

Potrem- 


(i) D'tonyJ. Alexandr . Epift. ad Philemon. 
apud Eufebi Lib. 7. Hifi. Cap. 7. Bafil. Epift. 1. 
ad Amphiloch. Can. I. 

U) Traité de l' Excommunication , Tom. 2. 
Par. 3. Cap. 7. pag. 18S. 189. ■ 
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Potremmo, fe voleflemo emenderei, cita- 
re altri efempj di quella fpecie in ciafcuno 
dei fecoli feguenti , i quali pare che provi^ 
no, che non fi riconofceva nel Papa il Dirit- 
to di giudicare il Patriarca. Ma dall’altra 
parte troviamo alcuni fatti celebri e meno 
antichi , che fembrano contrarj, e dai quar 
li fi rileva che i Papi, prefedendo alla S. Se- 
de ed alla tefta del Concilio delle Provin- 
cie fuburbicarie , o anche d’ altro più nu- 
xnerofo Concilio, condannarono e depofero 
i Patriarchi. Così, per ragion d’efempio, il 
Pontefice Celerino depone Neftorio Vefcovo 
di Coftantinopoli , che godeva degl’ onori di 
Patriarca, ma fenza giurifdizione Patriarca- 
le; che in confeguenza non aveva giudici, 
non cflendovi alcun Metropolitano o Efar- 
ca a lui fuperiore , ( che era precedente- 
mente il Vefcovo d’ Eraclea); e che non 
avendo in oltre, nè Provincia, nè Diparti- 
mento i cui Vefcovi poteflcro giudicarlo, 
fi trovava precifamente nel cafo di coloro 
dei quali (come fi è detto) parlava S. Gre- 
gorio il Grande , vale a dire, che non po- 
teva efler giudicato da altri, che o dalla 
S. Sede , o dal Concilio generale . 

Quello fatto ed alcuni altri , febbeite dif- 
ferenti da quelli di S. Vittore e di S. Ste- 
fano , non fono fra fe contrari . Il mezzo di 
conciliarli è, che il Papa S. Celerino (loflef- 

f» 
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lo fi può dire dei di lui SaccefTori ) impia- 
gando indiftinta mente tutta la Poteftà della 
Primazia , non meno quella , che proviene 
dal Diritto Divino , che quella che vi fa 
aggiunta dal Diritto umano Eccle/tafiico , fon- 
dato l'opra qualche antico Canone, o fopra 
un ufo ancora non elìcente nei tempi dei 
Pontefici Vittore e Stefano , pronunziò in 
un Concilio convocato in Roma nel 430. 
la fentenza di depofizione contro Nefiorio\ 
qual ora quelli nel termine di giorni dieci 
non averte condannato la nuova dottrina da 
lui introdotta » e non fi forte uniformato al- 
la Fede della Chiefa Cattolica. 11 Papa die- 
de a S . Cirillo Patriarca d’ Alertfandria la 
commilfione d’ efeguire tal fentenza in fuo 
nome, e con tutta l’autorità della S. Sede, 
ed ei fe ne incaricò di buon grado. Il Con- 
cilio generale d’ Efefo che era fiato convocato, 
riconofcendo, „ dice il Signor Bofluety nella 
„ Lettera del Papa la forza d una fentenza 
„ giuridica, che non fi poteva non conferma- 
„ re, perchè giufta nella foftanza, e valida 
„ nella forma , s’ efprime nei feguenti termi- 
„ ni: noi cofiretti dai Sacri Canoni e dalla 
„ Lettera del noftro S. Padre e Comminiftra 
» CeUJhno Vefcovo della Chiefa Romana, fia- 
ti mo venuti per necelfità a quella funeft* 
>» fentenza. Il Signore G. C. ec. (t) 

(0 Bojffùet) Oeuvrts fojl,, Tom. a. pag. 555. 
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Nella condotta del Papa Celejìino , fi ve» 
de chiaramente l'efercizio completo della 
vigilanza univerfale, annetta per Divina Ifti- 
tuzione al Primato, 

i. Ei volge con tutta l’ attenzione un’oc- 
chiata per T efienfione di tutta la Chìefa ; 
vede Nejlorio Vefcovo di Coftantinopoli al- 
lontanarli dalla Fede ; e follecitato da S. Ci- 
ri/lo d’Aletfandria , che n era fiato avvertito 
ed aveva prima d’ogn’ altro impugnato l’er- 
rore, pronunzia la prima fentenza contro un 
errore troppo evidente e da moto, per così 
dire, a tutto il refio della Chiefa, invitando 
tutti colle parole e coll’efempio a fare loftefìo. 

i. S. Cirillo , che chiedeva ajuto in una 
sì importante e sì difficile circoftanza , s’, in- 
caricò volentieri di far efeguire una fen- 
tenza che approvò infieme con tutto il Con- 
cilio del fuo Patriarcato, convocato nel No- 
vembre del 4*o. , e fi unì col Papa e con 
tutto l’ Occidente . 

3. Giovenale Patriarca di Gerufalemme , 
Mennone d’ Efefo, che fotto il titolo d’Efar- 
ca dell’ Afia godeva dell’ ifteffa autorità , e 
Ruffino di Tettalonica, che fotto un’altro ti- 
tolo aveva lo fteflo grado , erano del me- 
defimo fentimento e nelle medefime difpo- 
fizioni . Fin la Chiefa di Coftantinopoli fi 
era dichiarata contro Nejlorio , fuo proprio 
Vefcovo i talché Giovanni Patriarca d’ An- 

tio~ 
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tiochia , vedendo una cofpirazione così ge- 
nerale contro un mani fedo errore , aperta 
f emide , & ubique confenfu , comprefe che 
non farebbe dato poffibile falvare il dio ami- 
co Nejhrio da tal tempeda. Quindi lo efor- 
tò a cedere; e terminò in tal guida di ren- 
dere completa e perfetta V unanimità della 
Chieda contro 1 ’ errore e contro il colpevo- 
le . Eifendofi quedi dimodrato indocile , Gio- 
vanni d’ Antiochia ricorfe ad alcuni mifera- 
bili cavilli contro il Concilio Ecumenico 
d’Efefo, ed a certe condannabili maniere 
contro S. GirilIo t Io che per altro ridondò 
in fua confufione ; perocché la caufa fu ter- 
minata colla decidane del Concilio. Ecco il 
frutto della foprintendenza della S. Sede . 

Quedo Diritto di Soprintendenza è la pri- 
ma prerogativa annetti di Diritto divino al 
Primato, ed ai Pontefici Romani che ne fo- 
no rivediti . Tal è la rittelllone del Signor 
Dupin, che citiamo di buon grado in favo- 
re del Primato, a fronte di coloro i quali 
pottono temere, che forfè lo vogliamo fen- 
dere oltre il dovere (1) ,, 1.* La prima e 
„ principal ( die’ egli ) è d’ aver cura , che 
„ i Canoni fieno oflefvati , e la fede man- 
ti tenuta pura in tutta l’eftenfione del Mon- 

,, do f 


(1) De antiqua Ecclejìa difdplin* Dificrt. 4. 
Cap. z,,§. j.pag. j 3 5. 5 
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„ do , e d’ avere a tale effetto la facoltà di 
„ decretare contro il delinquente le pene 
„ Ecclefiaftiche fiflate, e regolate dai Ca- 
„ noni ; ecco un’ Autorità , che non è pic- 
» cola nè di poco pefo. 

„ i. In un evidente pericolo per rappor- 
„ to alla Fede ed alla Difciplina generale » 
,, fe l’ autorità della Sede Apoftolica non 
», bafta per riparare efficacemente al male, 
», non fi può dubitare, ( foggiunge egli) che 
», il Pontefice Romana non abbia il Diritto 
n di Tuonare all’arme , di convocare tutti i 
„ VefcoTi per un Concilio generale ( fenza 
n pregiudizio dei diritti della Peteftà tem- 
», porale), e di punire, come defertori dal- 
1 » la Chiefa, 'con una Sentenza di Scomuni- 
„ ca ( pronunziata infierite col Concilio Ecu- 
», menico, che ha una flretta e rigorofa 
n giurifdizione in tutta l’ eftenfione della 
», Chiefa) quelli, che eifenio legitcimamen- 
„ te invitati, ricufafTero di portarvi!! fup- 
pofto però, che abbiano la libertà di farlo, 
e non fieno ritenuti, o dai loro Sovrani, o 
da qualche oflacolo, o da un qualche Con- 
cilio che fi pretendeffe fciogliere : una tal 
Poteftà non è di poco momento. 

„ j. Sebbene le Decifioni ' del Pontefice 
„ Romano intorno alla Fede ed ai Godami 
„ non fieno infallibili, hanno nondimeno un 
», gran pefo i hanno per oggetto tutta la 
Par. I. N " Chie 
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„ Chiefa, c non poflono effere rigettate fen- 
„ za una gran maturità . 

„ 4. Sebbene il Pontefice Romano non iìa 
„ f unico Giudice delle Controverfie , vi ha 
„ contuttociò la principal parte ; talché non 
„ conviene far cofa veruna d’ importanza , 
„ fenza comunicargliela, e fenza prendere 
„ il di lui configlio . 

„ 5. I noflri Teologi penfano , che il Ro- 
„ mano Pontefice può difpenfare dalle Leggi 
„ ftabilite dai Concilj generali nei capi nei 
,, quali difpenferebbero gli fteffi Concilj, e 
„ che può fare Leggi generali e proporle a 
„ tutta la Chiefa , febbene le medefìme non 
„ abbiano forza fe non quando fono ricevute 
„ dal comun confenfo di tutti . 

„ 6. Che conviene dargli la Prefidenza 
,, nei Concilj, febbene non fia quella una 
,, necefiìtà , giacché ci non prefedè ai tre 
„ primi. „ 

Il dettaglio, in cui entra il Duptn , ci ma» 
nifefla chiaramente, quanto fia reale quello 
Primato del Papa, quale l’eftenfione dei di 
lui Diritti, e fattività di quella Soprinten- 
denza, che febbene folidaria fra tutti i Ve- 
fcovi , lo concerne nondimeno in una fpc- 
cial maniera, e non può convenire a verun 
altro dei di lui Colleglli nel Vefcovado. Tut- 
ti i Vefeovi devono certamente intereflarfi 
per l’integrità della Fede, per la conferva-? 

sione 


Digitized by Googl 



«£<-@ i$>$ ®->ì* 

zione della Difciplina , e per la purità dei 
Coftumi in tutta 1 ’ eftenfione della Ghiefa , 
perchè tutti fono flati da G. G. ftabiliti Ve- 
scovi , o Cuftodi\ ma un tal dovere è più 
ftretto e più predante per il primo fra 
loro (i). 

Tocca a lui, (come dice 5 *. Agoflino, feri- 
vendo al Papa Bonifazio (2) ) , ad eccitare ed 
a fvegliare l’attenzione e lo zelo dei Vefco- 
vi , che farebbero nei loro dipartimento tra- 
feurati fopra tale articolo. Tutti i Congiunti 
d* un Pupillo fono obbligati ad invigilare in- 
torno ai di lui intereflT, ma 1 ’ obbligazione 
n’è più ftretta per quello, che n’è il Tuto- 
re ; bada per provarlo il folo termine , che 
efprime la di lui qualità. Non fono efli for- 
fè tutti Tutori? Lo fono, e non lo fono: 
lo fono in un certo fenfo vago ed eftefo; 

N a ma 


(1) IH licei univerfts Eccleftarum Reftoribus 
tncumbat , multo tamen fortius imminet Ro- 
mana urbis An tifiti , qui ei Domino, /. C. > 
ut caput ejjet Etile fi a in Beato Petro acce pi t . 
Alexandr. III. Epif. ad Pifan. , Cherch. & 
univer. Epift. per Thufìane. 

( 2) Eum . . . Communi s fìt omnibus nobis , qui * 
fungitnur Epifcopatus officio , quamvis ipfe in 
ea praemineas celfiore fafligio , Jpecula P aflo- 
rali s , fatto quoti pojfitm A. Lib. x. ad Boiif. 
Cap. 1. num. a. 


Digitized by Google 



'(É*® I 

ma afTolutamente non lo fono . Un folo ne 
porta fempliceniente e puramente il nome, 
quantunque non fia arbitro afloluto . Ha di- 
ritto di convocare tutti gl’ altri ; e quello 
congrego di Congiunti è il Concilio genera- 
le . Il Tutore è quello che ha la Primazia; 
I Congiunti fono i Vefcovi . Il Tutore è in- 
caricato ex officio d’agire in tutto; e gli 
altri fi ripofano fopra di lui, ad eccezione 
di qualche calo di negligenza, o di prevari- 
cazione . Tale è il Diritto, e la Giurifdi- 
aione anneffa al Primato, Giurifdizione me- 
no ftretta di quella del Vefcovo , o del Me - 
trapali tana , o del Patriarca . Quelle fi eden- 
dono meno, ma hanno più forza coattiva, 
L’ altra V eflende più, ma ha meno forza. 
Non può impiegarla da fe folo; ma ha pron- 
ti i mezzi (noi gli abbiamo indicati) di por- 
la in ufo ed in movimento. Quindi la Pri- 
mazia è munita d’ un grandillimo Potere , e 
«on è un mero fàntafma o un’idea. Se non 
puoi far ufo da fe loia della Giurifdizione 
Vefcovile Metropolitana o Patriarcale in' 
tutta f edenfione della Chiefa, ha però t 
mezzi di fare agire tal giurifdizione , e di 
mettere in opera un tal potere . Non ha in 
mano a tal riguardo la forza coattiva ; ma 
può farla agire. Non può giudicare un Ve- 
fcovo immediatamente, edafe; ma può fa- 
ve, eh’ ei fi a giudicato dai fuoi Giudici na- 
turali. 
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Crediamo d’ aver prefentato una precifa 
e diftinta idea della Poteftà propria del Pri- 
mato . Diffondendoci Copra tal articolo , ab- 
biamo avuto in mira Copra tutto d’ efami- 
■are la maniera di farne ufo, e di Capere 
in particolare, Ce la medefima può erterc 
eCercitata dalle Congregazioni Romane, c 
fino a qual legno; lo che non Cara ora dif- 
ficile a concluderli, ed a concepirli. 

Sembra, che tuttociò che fi polla dire di 
più vantaggiofo per le Congregazioni Roma’ 
ne, Cupponendole ben comporto , fia , chele 
medefime portano erter riguardate come un 
Conferto di Dottori fempre Culfiftente, ad og- 
getto di conlìgliare il Papa Copra tutti gli 
affari, ciaCcuna nel diftretto delle proprie 
incombenze . Si conviene , che accade tal- 
volta chele medefime formino un lentimen- 
to dottrinale, o una decifione degna d’ erter 
feguira; non già in vigore dell’autorità d’un 
tribunale, cui fi vorrebbe inopportunamente 
dare una univerfal giurifdizione ; ma per il 
merito fortanzialé della decifione medefima, 
avvalorata dalla teftiruonianza di quei che 
la proferifcono . Si fuole ufar così riguardo 
ai Decreti della Propaganda e della Congre- 
gazione dei Riti , le quali comunemente de- 
cidono bene. Non difappreviamo adunque, 
nè che fulfiftano in Roma alcuni Teologi 
«ommifiionati per efaminarc i libri o le pro- 
^ . * poi;- 
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pofizioni di Dotnma, nè che fi riguardino i 
loro fentimenti come un Giudizio Dottri- 
nale . Applaudiremmo anzi a tal ufo, fé 
quelli Teologi impiegati nella prima Chiefa 
del Mondo, fodero i primi ed i più abili 
Teologi, fe appoggialfero i loro giudizj a 
prudenti ragioni , e fe non condannafiero 
talvolta libri eccellenti per motivi i più fri- 
voli, e ciò che fembra ridicolo, fenza dar- 
ne ragione, talché ordinariamente fi proi- 
bifcono foltanto, perchè fono contrarj alle 
pretenfioni della Corte di Roma . 

Se adunque non polliamo fottometterci ai 
Decreti delle nuove Congregazioni, ciò av- 
viene, perchè è contrario alla regola, ed in 
confeguenza eccedente i Diritti della Pri- 
mazia , il contentarli come fi fa in Roma 
dell’ efame d’alcuni Confultori , e il pronun- 
ziare fecondo il voto di fette o otto Rego- 
lari, che hanno deliberato nella prefenza 
(fovente fuppofta) di pochi Cardinali fopra 
queftioni, che, fecondo la maflima di S. Ago- 
fiino (i) e l’ufo della Chiefa, efigono d’ ef- 
fer difcufle in un Concilio, più o meno nu- 
merofo in proporzione della loro importan- 
za e della loro difficoltà , e talvolta anco in 
un Concilio Ecumenico (z). Perciò negli af- 
fari 


(1) Aug. Lib. 2. de Bapt. Cap. xg. nana. 

(2) Ibidem z. Cap. 4. nuro. 5. 
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fari defli meno importanti e tnen difficili 
per parlare , per giudicare , e per agire in 
nome della Chic fa Romana , il buon ordine 
richiede, che il Papa confulti almeno, tutto 
il Collegio dei Cardinali , che rapprefenta il 
Clero di Roma . Ecco f efercizio della Po- 
teftà Primaziale, per cui le Congregazioni non 
pedono badare, i. Perchè fono pochi feco- 
li, da che i Pontefici, premurofi più di far 
efeguire ciò che effi volevano, che di edi- 
ficare la Chiefa, hanno introdotto l’ufo di 
non confultare fe non alcuni Regolari , fo- 
vente poco verfati nei folidi principi della 
Teologia e nelle regole del Governo Ecclc- 
fìadieo, e pochi Cardinali, talvolta verfati 
anche meno. 2. Perchè tal ufo efpone loro 
fteffi a molte forprefe, e la Chiefa a gravi 
turbolenze : 3. In una parola perchè l’ ufo 
medefimo è nuovo, irregolare, contrario al- 
la libertà, alle regole, ed alle maffime di 
tutta la Chiefa, e principalmente della San- 
ta Chiefa Romana , relativamente alla ne- 
ceffità dei Concili, ed alla maniera con cui 
devono efi*er trattati gli affari Ecclefiadici. 

. Tutti coloro, i quali hanno qualche tin- 
tura dell’ antichità , fanno che la Chiefa Ro- 
mana è data fempre riguardata come la pri- 
ma e la più illudre, sì per la fua dignità, 
che per la fua attenzione a confervare la 
purità della Fede ed il vigore della Difci- 

plina; 


y 
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piina; ma fanno ancora, che effa era quel- 
la , in cui s’ oflervava più inviolabilmen- 
te la regola di riferir tutto ad un Concilio; 
lo che è molto diverfo dalle Congregazioni 
moderne. Si vede, che fin agli ultimi fecoli 
ne fu convocato in Roma un gran numero. 
Vi fi chiamavano i Vefcovi della Provincia 
Romana e gli altri i più vicini , per gli 
affari ordinar); e quelli delle Provincie fu- 
burbicarie, e talvolta anche d’altre contra- 
de dell’ Occidente , fe gli affari erano di 
maggior rilievo . 

In quelli Concili, che fi convocavano fre- 
quentemente in Roma, i Papi nominavano 
i Legati per r Concilj dell’ Oriente ; fi for- 
mavano le Decifioni per eflVre, o portate, o 
mandate, o efamir.ate in diverfi Paefi e nei 
Concilj generali ; fi difcutevano in una pa- 
rola, ofi terminavano tutti gli affari dipen- 
denti dalla Chiefa Romana, in vigor del Di- 
ritto di Soprintendenza anneifo al Primato. 
Le Congregazioni non avendo, nè gli ftefli 
lumi, nè la fi e (fa autorità, non pofTono fup- 
plire a tale oggetto. 

llVefcovo di Roma Tape va allora, quan- 
to s’ eflendeva la fua autorità: ma non ne 
faceva ufo, fe non di concerto col Clero del- 
la Jua Chiefa i ed ecco la S. Sede . I fei Ve- 
fcovi Comprovinciali erano quafi riputati 
parte di quello Clero, mercè gli ftretti le- 
gami 
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gami che gli tenevano ftrettamente uniti 
al Papa , alla cui elezione avevano parte , 
che confacravano , e dal quale erano chia- 
mati a tatte le deliberazioni infieme con i 
Tuoi Preti e Diaconi . Quell’ era il Clero flo- 
ridifiìmo, (come lo chiamava S. Cipriano (t), 
che quello ItelTo Santo confultava durante 
la vacanza della Sede Apollolica, e che gli 
rifpofe con tanta prudenza e dignità: Clero , 
Jenza cui i Papi nulla facevano , lìccome que- 
llo nulla faceva fenza il fuo Vefcovo, fuor- 
ché nel cafo di qualche urgente neceflità; 
Clero depofitario infieme col Papa della Tra- 
dizione della Chiefa Romana , e talvolta più 
fedele dei Papi llelli nel confervare il de- 
pofito, giacché non colla avere il medefimo 
avuta parte, nè nella prevaricazione di Li- 
berlo, nè nell’erronea derilione d 'Onorio. 

Da ciò fi rileva quanto efattamente par- 
lava nel 1699. il Signor d Agueffeau Avvocato 
Generale nel Parlamento di Parigi, quando 
alTerì che le Decifioni dei Papi , fecondo 
1 ufo antico della Chiefa, dovevano efi'er 
formate nel Concilio d’efla; lo che fece di- 
re al Cardinal di Gufa „ che ei credeva , 
,, che tutti i Telli riportati nel Diritto, i 
„ quali citano gli Statuti della Sede Apofto- 

„ tic a 


(t) Renverfement des liberti s de l'Egl. Gali, 
Tom. I. pag. 44. , 50. 
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„ licA ( o Santa Sede ) dovevano elTer rife- 
„ riti agli Statuti fatti nel Concilio della 
„ {leda Sede, o almeno a quelli della Sede 
„ medefima , la quale anche oggigiorno non 
„ è la fola perfona del Papa (i). „ ^ 

La conclufione, che fi deve dedurne fopra 
l’autorità delle Congregazioni Romane, è 
che, i. Non eflendo la Poteftà della Prima- 
zia fe non un diritto di Soprintendenza e 
di Sollecitudine generale, quale l’abbiamo 
defcritto , è egli evidente che l’ autorità 
delle Congregazioni non può andare più 
lungi , ed oltrepaflare i confini della So- 
printendenza e della Sollecitudine . Ma pur 
troppo gl’ oltrepaflfano , ogni qualvolta vo- 
gliono farla da Legislatori, e fopra tutto, 
quando v’ aggiungono le minacele di Sco- 
munica . 

2. Egli è certo, che quello, il quale è 
riverito del Diritto Primaziale, avendo bi- 
fogno di lumi per efercitare quella folleci- 
tudine generale, può trovarne fino ad un 

certo 


(i) Omnia illa jura qua loqnuntur de Sta- 
tutis Apoflolica Sedie .... Puto in te Ili gi dece- 
re de Statutis Synodicis ipjtue Sedie .... Aut 
faltem de ipfa fede qua non capitur prò Papa 
tantum. Cardinal. Cufan. de Concord. Cathoh 
Lib. 2. Cap. ix. • 
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certo fegno nelle Congregazioni, qualora le 
medefime fiano ben compofte, e quali ab- 
biamo detto di dover edere. Ecco ciò, che 
effe poflono nell’ efercizio della Poteftà Pri- 
maziale . 

3. E’ evidente che quello lume tanto re- 
cedano fi trova più abbondantemente in 
tutto il Clero , cioè in tutto il Corpo della 
Chiefa Romana , che in una parte , quale 
poflono efferne le Congregazioni ; ed è al- 
lora il lume della S. Sede . In confeguenza 
è certo, che tali Congregazioni non pofiono 
efercitare la Poteftà del Primato collo fteflo 
lume , colla ftefla dignità, colla ftefla autorità , 
che tutta la Chiefa di Roma . Quindi le 
Congregazioni non poflono, nè edere fem- 
plicemente (ufficienti , nè far le ve«i di 
quella Ghie fa o della S. Sede , che è la ftef- 
fa cofa . 

4. Abbiamo veduto, che nell’efercizio del- 
la foprintendenza e follecitudine generale i 
Papi non fi contentavano Tempre dei lumi 
della S. Sede o della Chiefa Romana ; ma 
che negli affari difficili convocavano il Con- 
cilio della loro Metropoli , o di tutto il Pa- 
triarcato , cioè delle Provincie fuburbica- 
rie, ed anco talvolta i Vefcovi di molte 
Provincie flranierc, che efli follecitavano 
ed invitavano graziofamente , o che fi pre- 
sentavano da fe medefimi. E’ chiaro, come 
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la luce del giorno, che le Congregazioni 
Romane non poflono mai, nè fupplire ad una 
tal autorità , nè farne le veci ; e che non 
poffono gir tane’ oltre nelfefercizio del Pri- 
mato . 

Abbiamo veduto altresì, che la S. Se- 
de, la Chiefa di Roma intera, o anche aiu- 
tata e foftenuta da numero!! Concili, nota 
aveva diritto d’ efercitare una Giurifdi- 
zione immediata nelle altre Chiefe. Ciò fa- 
rebbe fiato un oltrepatfare i limiti della fo- 
printendenza e della foliecitudine generale, 
nel che confifte la Poteftà annelTa al Pri- 
mato, ed un efercitare la Giurifdizione Vedo- 
vile o Metropolitana o Patriarcale , la quale, 
come abbiamo dimofirato, è molto diverfa 
dal Primato. Quindi quella Chiefa non in- 
traprendeva a far Decreti capaci d’ arreca- 
re il minimo pregiudizio alla Giurifdizione 
d’ alcun Vefcovoì o delle Chiefe particolari . 
Or è evidente, che con più forti ragioni 
le Congregazioni Romane non hanno tal 
Diritto . 

<5. La Santa Sede, fofienuta dalla fublirae 
autorità di quei numerofi Coricilj, non cre- 
deva d’ avere il Diritto di feparare dalla 
fua comunione i Vefcovi o le Chiefe, che 
non erano del fuo Patriarcato . Ciò oltre- 
pafla il termine del dovere della foprinten» 
denza e della foliecitudine generale . Se 

qual- 
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qaalche volta lo ha intraprefo, abbiamo ve- 
duto , che il redo della Chiefa lo ha biasi- 
mato: di maniera che tale Scomunica era 
nalla, e tutti quei Prelati e quelle Chicle 
non erano riputati Scomunicati, e rimane- 
vano uniti cogli altri Vefcovi della Chiefa 
Cattolica ; laddove un Fedele , ed un Prete 
Scomunicato legittimamente anche da un 
femplice Vefcovo alla teda del di lui Cle- 
ro, era trattato da fcomunicato in tutta 
1’ edenfione della Chiefa, e non ricevuto 
in veruna parte. Quell’era la regola fon- 
data fopra la natura del Vefcovado, dalla 
quale anco rifatta colla della evidenza., che 
ciò, che non compete ad una tanto grande 
autorità , non può con più forte ragione 
competere ad un’autorità minore, qual è 
quella delle Congregazioni Romane, e che 
le medesime non poSTono entrare. Sino a tal 
Segno , nell’ efercizio che il Papa dee fare 
della generai follecitudine . 

Quello, che ha indotto a credere che ef- 
fe lo potevano, e che ha imbarazzate le 
idee intorno a tal materia, è, che trovan- 
doli uniti in un fol uomo, nel Vefcovo di 
Roma, quedi quattro gradi di giurifdizione , 
Vefcovi le , Metropolitano , Patriarcale , e di Pri- 
mate relativamente a diverfi oggetti , fono 
quelli dati fpcSTo confali infieme nei fecoli 
podcriori, nei quali s’è più volte impiegata 

una 
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una Poteftà per un’altra; per efempio , la 
Patriarcale in vece della Primaziale . Quin- 
di alcuni hanno immaginato che il Papa era 
il Patriarca di tutto 1’ Occidente , e fin del 
Mondo intiero, il Metropolitano dei Me- 
tropolitani , il Vefcovo dei Vefcovi, fenza 
riflettere che, fe quelli generi diverfi di 
giurifdizione fono in una perfona, lo fono, 
come abbiamo diftinto di l'opra , relativa- 
mente ad oggetti ed a luoghi differenti. 

Molti fra gli fleffi Papi hanno anche con* 
fufe tali idee . Siccome i medefimi fanno ef- 
fettivamente e realmente le funzioni, ora 
di Patriarchi , ora di Metropolitani , ed ora 
di Vefcovi , fenza dire, nè agli altri, nè a 
fe fleffi, in qual qualità agifeono, fe come 
Vefcovi, come Metropolitani, come Patriar- 
chi, o come Papi, (e la cofa in fatti fem- 
bra inutile , perocché pofTedendo effi tutte 
quelle facoltà, fembra che non portano mai 
mancare a tal riguardo), così fi fono infen- 
fibilmente perfuafi d’agire in tutto e per 
tutto in qualità di Papi , ed in virtù del 
Primato. Tal qualità, per vero dire, è più 
prefente allo fpirito , e nello ftelfo tempo 
più onorevole e più lufinghiera delle altre . 

Per riparare all’errore, bifogna diflingue- 
re ciò che fu confufo . Quando il Papa efer- 
cita nella fua Diocefi la giurifdizione im- 
mediata, agifee come Vejeovo. Quando giu- 
dice 
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dica un Vefcovo in prin>a iftanza agiice co- 
me Metropolitano. Quando lo giudica in ca- 
fo d’ appejlo, ovvero giudica, o ordina un 
Metropolitano , o quando convoca il Con- 
cilio di molte Provincie , agifee come Pa- 
triarca (i). 

La natura di tutte quelle azioni fpiega 
da fé (tetta la qualità con cui il Papa agifee, 
fenza che ci fia bifogno di dirlo in una ma- 
niera efprefla . Efla parla chiaramente per 
quelli che fono iftruiti , e che fanno conosce- 
re gli oggetti . Coloro, che non vedono nel 
Vefcovo di Roma fe non la qualità di Pa- 
pa , o di Capo della Chiefa, fi figurano che 
egli eferciti tutti gli accennati atti di Giu- 
rifdizioni tra fe diverfe , come Papa ed in 
virtù del fuo Primato ; dal che nafee na- 
turalmente nel loro fpirito f idea , che il 
medefimo ha il diritto d’efercitare in tut- 
ta l’ eftenfione della Chiefa confùfamerite , 
e fenza diftinzione la Giurifdizione imme- 
diata 


(i) Jvs Patriarchi in eo verfatur ut Epi- 
feopes (ibi Jubditos ad Concilium convocet , or- 
di nati ones Epifcopurum celebre t , & de majo- 
ribus caufis judicium ferat De Marca. L. i. 
Concord. Cap. é. num. 2., Setto quelli ultimi 
vocaboli intende principalmente le appellazio- 
ni , come dice il Sig. Duguet Differì. 58. Tom. 2. 
pag. gèi. Col. 1 , 
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dista Vefeovile, Metropolitana, e Patriar- 
cale, perciocché in foftanza , egli è Papa in 
tutta 1’ eftenfione della Chiefa(i). 

Ciò T autorizzava , Te folte flato vero , 
a ricevere gli appelli di tutte le parti del 
Mondo. Le falfe Decretali ed il Decreto di 
Graziano* che portano la cola anche più 

oltre , 


(i) Altri Scrittori all' oppoffo poco favorevoli 
al Primato del Papa , confondendo quefto colla 
Giuri] dizione Patriarcale , t hanno limitata alle 
Provincie fuburbicane , che era tuttodì f che ne 
componeva il Patriarcato; ed in conseguenza 
hanno negato il di lui Primato in tutta la 
Ghie fa . Errore , che non procede , fe non dall' ef- 
ferfè confu/a un idea con un altra , d' una Po - 
teflà con un altra , della Patriarcale con quel- 
la anneffa al Primato , e dall' e (Ter fe ne fatto 
di due una fola ; perocché trovando fi tutte due 
in una me de (ima Per fona , quella non fi dà la 
pena di dire in vigore di quale delle due agi- 
Jce , mentre le ha(ìa d'avere realmente la Po - 
te (là di cui fi ferve. 1 Vefcovi fieffi. ( dice il 
Signor de Fleury) hanno creduto d'avere , come 
Vefcovi , cih che non hanno fe non come Signo- 
ri , dopo e fere flati am me (fi a parte del Gover- 
no degli Stati , effètto naturale della riunione 
di doppia autorità di diverfa natura in una 
(te fa Perfona ; Fleury, troi ficaie Di iter t. far 
l’Hift. Ecclef, num. X. . 
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eltre» hanno perfuafo ad un’infinità di per- 
fone, che il Papa aveva effettivamente tal 
Diritto . 

Di più, ficcome il Vefcovo di Roma era 
propriamente il Colo Metropolitdno del fuo 
Patriarcato , ordinandone egli fteffo tutti i 
Vefcovi, talmente che tutti i di lui Me- 
tropolitani ,.( fe pure qualcuno aveva tal 
titolo,) non erano in certa maniera fe non 
Metropolitani onorari; così fi è inclinato a 
credere, che perefler lui, fecondo tale idea, 
il Patriarca vero ed effettivo della Chiefa 
univerfale, (febbene non aflumefle il titolo 
e la qulità di Patriarca ) era altresì , Tenia 
prenderne il nome , il vero Metropolitano 
di tutta la Chiefa. 

Quindi derivò il Diritto unico , ed efclu- 
fìvo d’ ogn’altra perfona di qualunque di* 
gnità (i), di convocare i Concili provin- 
ciali , e gli altri di tutte le fpecie , il 
Diritto d’ accordarne o di negarne la 
Permiffìone , di confermarli e di annullar- 
li . Indi parimente derivò il diritto di con- 
fermare , o di dichiarare invalide 1’ ele- 

Pa*. I» O zioni 


(i) Ciò fi dice , fatta la debita a /frazione 
dalle Potenze temporali , che hanno il diritta 
di convocare i Conci ( '} , e di darne $ di negar* 
do talvolta la ferminone , 


no 

zioni dei Vefcovi o degli Abati, lo che gli 
dava propriamente la collazione di tutti i 
Benefizi detti Conciftoriali. Di là nacque la 
necefiità delle Bolle di Roma, in Comma, tut- 
to il Diritto moderno Copra le materie be- 
nefiziali ; perocché tale , predo a poco , era 
fecondo gli antichi Canoni il Diritto fo- 
iftanziale dei Metropolitani » e dei Patriarchi. 

Altro dopo ciò non rimaneva che un pafi* 
fo , ma molto pericolofo a fard . Pure gli 
adulatori di Roma fono venuti a capo di 
farlo , cioè di rapprefentare il Papa come 
la forgente del Vefcovado, come l’ unico 
Vicario di G. C., come il Vefcovo univer- 
fale , Vefcovo unico, e Colo poflefiore del- 
la pienezza della Potefià dell’ Epifcopato , 
di cui egli fa parte a fuo piacere agli altri 
yefcovi, i quali, fecondo tali idee, non Co* 
no fé non di lui Vicarj. 

Ecco d’ onde rifultò l’ idea e l’ invenzio- 
ne dei Vicarj Apostolici , che fono fiati mol- 
tiplicati, per quanto fi è potato, e che fi 
farebbero efiefi da per tutto, Ce alcuni Ve- 
fcovi Titolari e proprietarj delle loro Chie- 
fe, fofienuti dalla Magifiratura, fpecialmen- 
te nella Francia, non averterò. fatto una ne- 
cefTaria refiftenza . 

Ecco altresì la forgente dell’autorità ec- 
cedente delle Congregazioni Romane , pref- 
fo le quali il Papa deponeva o tutta la fua 

. auto- 

. - ' . 

* ; T * 
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autorità, o una parte d’effa, come gli fem- 
brava opportuno . Di là finalmente ebbe 
l’origine la diminuzione dell’ autorità nel 
vero Clero di Roma , e nella vera Chiefa 
Romana, in quella che è effettivamente la 
S. Sede, che è fiata polla in oblio, ed il 
di cui luogo è flato occupato dalle Congre- 
gazioni . 

Tal* è la forgente, il progreffo, eia cate- 
na di tutti gl’ errori intorno a quello pua- 
to ; e la ferie delle confeguenze, ed i prin- 
cipi che fé ne deducono , compongono il 
Diritto moderno. In confeguenza fi può fa- 
cilmente conofcerne la fralezza . Verrà un 
giorno, in cui tutto ciò, che non è ap- 
poggiato fe non fe ad un tal Diritto , cade- 
rà da fe fleffo per mancanza di fondamen- 
to, ed in cui, la Chiefa farà riflabilita nel 
fuo primo flato, nell’ufo uniforme del Dirit- 
to antico e primitivo. „ Io rillabilirò i vo- 
0 Uri giudici, come furono nel principio, ed 
r, i voftri configlieri , come furono altre 
0 volte; dopo di ciò- farete chiamata la Cit- 
» tà. della giuflizia , la Città fedele „ . Rc- 
flituam j udì ccs tuoi , ut fuerunt prius , & 
Confili aros tuos , fio ut ariti qui tus . Po(i haec vo- 
cabtris Civitas JuJìi, urhs Fidelis . Ifaj. x. ad. 



ilt 
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articolo V. 


Miflìoni e Vicorj Apoftolici . 

F Er render completo ciò che fi è detto 
relativamente alla natura della S. Se- 
de, e perchè nulla manchi alla giufta idea 
che dobbiamo averne , egli è altresì necefla- 
rio efaminare il diritto, che il Papa ed elfa 
S. Sede poflono avere nelle Miflìoni, che 
fi fanno predo gli infedeli per condurli al- 
la vera credenza, e fopra le Chiefe che vi 
fi formano a mifura, che i Popoli vanno con- 
vertendoli , ed abbracciando la religione 

di a c. 

Sarebbe un inganno il credere, che tut- 
te le Miflìoni gli aprartengano . Quefte 
fpettano di ragione a quello che le intra- 
prende, come una terra deferta appartiene 
di ragione a colui che l’ha diflodata. In 
tutti i fecoli, che precederono le moderne 
pretenzioni della Corte di Roma, i Vefcovi 
convicini ai paefi infedeli, fecondo il mag- 
giore o minore fervore del loro zelo, an- 
davano ad annunziarvi il Vangelo, lo che 
Oggi fi chiama fare le Miflìoni ; e le Chiefe 

che 
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che vi fondavano erano del lofo diparti- 
mento e fotto la loro giurifdizione , ma fo- 
lamente come fuffraganee , e dipendenti dalla 
loro Metropoli; lo che era molto naturale, 
ed uniforme egualmente al buon fenfo che 
alle leggi della Chiefa, ed a quanto fu pra- 
ticato dagl’ Apertoli . „ Se un Vefcovo, (fi 
„ dice nel centefimo decimo nono Canone 
n del Codice della Chiefa Africana, ) ha ri- 
», condotto all’ unità della Chieia un Luogo 
»» o una Diocefi ( Donatifta ) , la medefima 
», gli appartiene per fempre , qualora alme- 
„ no nello fpazio di tre anni non fia re- 
„ clamata da£ qualcuno (i). „ I pofTefll fono 
del primo occupante; le conquide l'pirituali 
fono di coloro che le hanno fatte , non per 
ritrarne denaro e per aumentare le loro 
entrate , come averebbe praticato un Simo- 
tte Mago\ fton per ifpirito di Dominio, ma 
per una confeguenza della fubordinazione 
naturale, e per iftabilire e mantenere il 
buon ordine in un Corpo vado, qual è la 
Chiefa» come fi rileva dal Canone centefi- 

mo 


(i) Placuit , ut etiam fi quifqnam aliquem 
locum ad Catholicam unitatem convtrterit ; Ji 
eum per triennium , ne mi ne re petente , retinue- 
rit , ttlteriùs ab eo non repetatur . Codio. 
Canon. Aflfrican. CXIX. Edit. Dionyfii Exigili* 
per Chriftoph. Jaftell. Faris 164}. 
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mo ventèlimo della fuddetta Chiefa AflTri- 
cana. Or convien riflettere, che quelli Ca- 
noni fono autorizzati dal confenfo, dall’ap- 
provazione, e dall’ufo della Chiefa univer- 
sale . Se un Vefcovo trafcura di penfare a 
guadagnare ,, i Luoghi appartenenti alla fua 
„ Sede, o confinanti, o prolfimi, e di darli 
„ la cura di convertirli all’ Unità Catto- 
„ lica , gli altri Vefcovi di lui vicini lo 
„ avvertiranno ad applicarvi inceflante- 
„ mente, e fe dopo una dilazione di fei 
„ meli ei non vi fi applica, i Luoghi me- 
,, defimi apparterranno a quei che po- 
„ tranno guadagnarli (i) 

Il Papa S. Gregorio il Grande , non meno 
iftruito che fcrupolofo oflervatore dei Sacri 
Canoni , dichiara di non avere intraprefo 
la Miflione dell’Inghilterra, fe non a moti- 
vo della trafcuratezza dei Vefcovi vicini 
che averebbero dovuto intraprenderla (2). 

E la 


(1) ltcm placai t , ut quicumqae negligane 
loca ad fuam Catbedram pertinenti a in Catbo- 
licam fidem luerari , conveni untar à diligenti bui 
•vicini s Epifcopis , Ut id agere non morentur . 
J Quod fi intra fex menfes à die conventi on'ts 
non effecerint , qui potuerit eos luerari ad ipjum 
pertineant. Can. CXXI. 

(2) Perveni t ad nos Anglorum gentem ad 

fidem 
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Eia cofa degna d’attenzione lì è , ch’ei non 
lafciò quella Chieda in quello, che lì chiama 
oggigiorno , Stato di Miffione , amminiftrata 
dai Vicarj Apoftolici, ma volle che il Mo- 
naco Agoflino ne folte Vefcovo Titolare, e 
che in qualità di Metropolitano vi ftabilif- 
fe Vefcovi Titolari di luogo in luogo, a 
iriiura che la Fede li folte andata fpanden-^ 
do nel Paefe . 

Secondo quella regola non li può negare 
che le Midìoni intraprefe dalla S. Sede prelto 
gl’infedeli appartengano alla S. Sedei ma 
qualora lì fupponga, che le appartengano 
tutte generalmente e fenza alcuna eccezione , 
reftarebbe non odante a faperli , fe le da 
permelto d’ efercitarvi una giurifdizione im- 
mediata, governandole per mezzo di Vicari 
Apoftolici, e di ricufare di ftabilirvi de’ Ve- 
fcovi: al che d può rifpondere fenza temerità 
che la mededma non può farlo; e niuno 
può lamentarli di tal decidone. In fatti la 
nuova invenzione di governar le Chiefe per 

mez- 


fidem Chrijliattam Deo mijerante defideranter 
velie converti , Jed Sacerdote s è vicino negli * 
gere ; ob hoc igitur, Auguflinum Servum Dei . . . 
cum aliis fervis Dei pravi di mus dirigendum . 
Greg. Epif. Lib. VI. Epift. 58. pag. 834. D. 
Edit. PP. BB. Theodorico fic Theodebcrto Fra- 
tribus, Regibus Francorum . 
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fàtuo di Vicarj riprenfibile a motivo del- 
la fua ftefla novità è contraria all’ Ordine 
divino di G. C., condannata dall’ Iftituzione 
e dalla condotta degli Apofioli , proferita 
preventivamente dai Canoni della Chiefa 
univerfale, ftraniera al regolamento della 
S. Sede medefima , ed incompatibile con 
molte maffime ficure, e delle più impor- 
tanti della Religione . 

i. Quando il Figlio di Dio venne ad 
annunziare 1* eterna Calvezza , ed a ftabilire 
un miniftero deftinato a continuare la (aiu- 
tare predicazione (in alla fine dei fecoli, 
il Mondo tutto era precifamente quello, che 
fi chiama in Roma, paefe di Miflìone. Tat- 
ti erano infedeli; e febbene fi trovafle un 
piccol numero di Santi nella Giudea , tutti 
conofcevano lo fiato orribile della Sinagoga; 
oltre che il nuovo Minifiero era a lei rtfa- 
niero, quanto a qualunque altro Popolo. In 
redima parte del Mondo efiftevano quelli, 
che noi chiamiamo, Vefcovi . Quefto era un 
nuovo ftabilimento da farfi . Se i penfieri 
della Corte di Roma fodero giudi , ragione- 
voli , e prudenti, farebbero fiati feguiti ed 
autorizzati dall’ eterna Sapienza . Ma quefta 
prende ,un piano del tutto contrario, e nello 
fiabilirlo riprova quello della Corte fuddet- 
ta col fatto; in quella iftefla guifa, che ab- 
bracciando la povertà, i patimenti, le umi- 

lia- 
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liazioni , ha ( fecondo la giudiziofa offcrva- 
zione di S. Ago/lino) avvilito le ricchezze, 
i piaceri e la gloria del Mondo , c arendo vilia 
feci'. 

Se le attuali idee Italiane fusero gialle 
e prudenti , la Sapienza incarnata avereb- 
be dovuto ftabilire un foloApoftolo, e dargli 
la facoltà di fceglierfi Vicarj Apodolici che 
lo rapprefenta d'ero in tutte le Regioni dell* 
Univerfo, i quali correderò fin all’ eftremità 
del Mondo, e fe ne tornadero quando a lui 
piace, che afpettadero anche tre anni (i) 
gl’ordiniper agire, come un Generale d’ Ar- 
mata, che trovandoli a fronte del nemico 
alpettar dovede per tre anni la rifpofta del 
Gabinetto per profittare dell’ occafione pre- 
dente di battere e di vincere , e tante al- 
tre adurdità, che ci condurrebbero tropp’ ol- 
tre col loro dettaglio. Nò; ciò non è de- 
gno della Sapienza eterna. 

Quindi effa fece una difpofizione affatto 
contraria, cioè quella, fecondo cui fu rego- 
lata la Chiefa in tutti i fccoli . Il Figlio di 

Dio, 


(i) Bi fognano tre anni per mandare dalla 
Concinina , dal Tonquin e dalla Cina ec. a chie- 
dere in Roma i configli , i regolamenti , / decre- 
ti , e per riportarli nei me de (imi pae(i . Si ve- 
dano le Lettere del Signor Favre fopra le Vi- 
fitc di Monfignor della Baume, Tom. I. 
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Dio {labili dodici Apolidi colle fielTe fun- 
zioni , e colle {Ielle facoltà che diede a tut- 
ti immediatamente, e non già per il canale 
d’ un terzo .„ Andate, (dille a tutti iraroe- 
„ datamente ed in perfona), andate, ed 
„ iftruite tutte le Nazioni dell’ Univerfo, 
„ battezzandole in nome del Padre, del Fi- 
„ glio, e dello Spirito Santo (i) „. Non 
diffe già fecondo le opinioni che oppugna- 
rlo , Pietro andate ad iflruire tutte le Na- 
zioni; ed ecco che vi do undici, o dodici 
Vicarj per ajutarvi in quella grand’ Opera : 
voi farete unico A portolo , ed elfi faranno 
voftri Vicarj Apoftolici . Se Roma potefle 
produrre un titolo di quella natura, tutte 
le Chiefe del Mondo fi arrenderebbero, e 
fi uniformerebbero a tal piano. Il Figlio di 
Dio dille ancora ai dodici (2) immediata- 
mente parlando alle loro perfone, e fenza 
eccettuar veruno, „ La pace fia con voi; 
„ ficcome mio Padre ha inviato me , così 

,1 io 


(1) S. Matth. XXVIII., 19. — S. Marco 
SVI., 15. 

(2) Agl' undici , fe così fi vuole , ma fono 
fempre riputati dodici . Quindi avvenne che 
tal potejià toccò a S. Mattia come agli altri t 
fubito che egli fu eletto ; egli la ebbe primiti- 
vamente come tutti gl' altri , non fecondarla - 
mente t come fuccejfore di qualcuno. 
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„ io invio voi .... Alitò fopra d’ elfi , e lo- 
„ ro difle: Ricevete lo Spirito Santo: a 
„ quelli, a cui voi condonerete i peccati, 
„ elfi faranno condonati , e quelli , che voi 
„ non aflolverete , non faranno alfoluti (»)„ . 
Secondo il piano moderno, e particolare de- 
gli Uffiziali della Corte di Roma G. C. ave- 
rebbe dovuto dire tutto ciò al folo Pietro , 
èd augnargli Vicarj Apoftolici per ajuti. 
Che fi doverebbe penfare d’una perfona , la 
quale fi reputale favia a fegno d’ aver di- 
ritto d’ alterare l’ ordine ed il governo fta- 
bilito dalla Suprema e Divina Sapienza, di 
correggere ciò che da quella fu fatto, come 
fe non folte ben fatto o fi potefle far me- 
glio, odi non curarfene, come fe fi tramite 
d’ una cofa indifferetite ? Ciò farebbe lo ftelfo 
che dimoftrar difprezzo dell’opera di Dio. 
£ non lo farebbe meno il perfuaderfi di 
poter far le cofe egualmente bene adottan- 
do una maniera diverfa da quella fcelta 
dallo ftelfo Figlio di Dio , e di poterla 
adottare fenza temerne alcuna confcguen- 
za . S’è impolfibile foffrire in un Regno dif- 
pofizioni contrarie alle leggi primitive fon- 
damentali e coftitutive dello Stato , la co- 
fa medefima precifamente fi dee penfare 
dello ftabilimento dei Vicarj Apoftolici , 

ftabi- 


• (1) S. joan. XX. 21. 22. 23. 
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ftabilimento contrario alla coftituzione primi* 
ti va fondamentale e coftitutiva della Chie- 
fa * contrario all’ ordine ed all’ intenzione 
di G. C. 

i. Gl’ Apoftoli fedeli alle librazioni del 
loro Divino Maeftro, ftabilirono altresì in 
tatto l’ Univerfo Vefcovi in Titolo. Tutte 
le Ghiefe del Mondo fono altrettanti monu- 
menti, che depongono d’ un tal fatto. E fe 
non furono tutte fondate immediatamen- 
te dagli Apoftoli, fono monumenti che han- 
no efpreffo nella loro iferizione , che la 
Chiefa univerfale, attenta ad imitarli, ha 
com’efli, ftabiliti in tutti i tempi ed in 
tutti i luoghi Vefcovi effettivi ed in Titolo, 
non già Vicari Apoftolici, perocché non è 
permeilo di cangiare 1’ opera di G. C. e dei 
di lui Difcepeli . 

Gli Apoftoli, pieni di Spirito Santo, lon- 
tani dall’ambizione, e fenza mire partico- 
lari e perfonali, erano unicamente occupati 
nell’ efeguire gl’ ordini del Figlio di Dio. 
Qui i fatti fono Leggi , perocché gli Apo- 
ftoli non fecero, fe non ciò che dovevano 
fare . Non credettero potere alterare in mi- 
nima parte ciò che era fiato regolato dal 
loro Divino Maeftro: non ne venne loro 
nè anche il penliero, che gli averebbe fat- 
ti inorridire , ; e la Chiefa rifpettò que- 
llo divino regolamento in tutti i tem- 
pi» 
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pi, fenza intraprenuere di violarlo, e fin 
proibendo a tutti d’ allontanarfene . Guai a 
quefti ultimi fecoli ! Corrono foli due, o ' 
trecent’ anni , da che la medefima fi è dif- 
penfata dall’ oflervare quefte leggi Divine , 
immaginando de’ Vicarj Apoftolici. 

5. Oltre a tali monumenti pubblici , pià 
ftabili che fe foftero fcolpiti in bronzo, abbia* 
mo alcune Leggi efprefle della Chiefa, le 
quali con una precifa difpofizione profcrivono 
aflolutamente i Vicarj Apoftolici prima che 
fe ne forte formata l’idea, oche fi forte po- 
tuto fofpettarne . Il Concilio Ecumenico di 
Calcedonia nel fuo verttefimo quinto Cano- 
ne, dopo d’aver biafimata la negligenza dei 
Metropolitani, che procraftinano troppo di 
ordinare i Vefcovi delle Chiefe vedove pri- 
ve del loroPaftore, proibifce ogni dilazione 
al di là di tre mert , qualora almeno non 
vi fi incontri qualche infuperabile oftaco- 
lo, e minaccia di gartigarli fe vi mancano. 

Nell’ ufo dei Vicarj Apoftolici le Chiefe 
fono vedove, fenza Vefcovi loro proprj, fen- 
za Sport, fenza veri Partorì, non foto per tre 
meli, ma per fempre, e non odono giam- 
mai fe non la voce dei forartieri, che nulla , 
hanno che fare colle Greggie (1). 

II 

— 111 ■ I - 1 ■ . 1 »i - i’ 

(1) S. Joaa. X. 
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Il Concilio di Sardica, riguardato conte 
una continuazione cd un fupplemento di quel- 
lo di Nicea, vuole, che fe in una Provincia* 
in cui erano più Vefcovi, non ne refta fe non 
uno Colo, e quefto ricufa per negligenza d’or- 
dinare i Pallori chiedi dal popolo, vuole (io 
dico), che i Vefcovi della Provincia vicina 
lo avvertano del di lui dovere, col rapprefen- 
targli, che chiedendo il popolo un Vefcovo, 
è giuftizia , che egli ed efli fi unificano infic- 
ine per ordinarlo : che s ei chiude l’orecchio 
al loro avvertimento , i medefimi foddisfac- 
ciano al Popolo, e che in conseguenza fi 
radunino ed ordinino un Vefcovo (i). Ecco 
una Legge generale della Chiefa , la quale dice 

chia- 


(i) Oftus Epifiopus dixiti.fi contigerit in 
una Provincia, in qua plurimi fuerint Epifio- 
pi, unum forte remanere Epifcopum, il le vero 
per ne gli genti am noluerit ordinare Epifcopum, 
& popoli noluerint , Kpifcopos vicina Provimi te 
debere illum priàs convenire Epijcopum qui in 
*0 Provincia moratur & oflendere quod popoli 
petant /ibi re&orem , & hoc jttfium ejje ut & 
ìpfi veniant , & cum ipfo ordinent Epifcopum, 
Quod fi Convento* littorie tacuerit & dii (fi 
laverie, nibilque refcripferit , fatisfaciendum 
effe popoli s , ut veniant ex vicina Provincia 

Episcopi <r ordinent Epifopum,. Cerne. Sard*. 
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chiaramente, non poterli negare un Vefcovo 
proprio ed in titolo ad un popolo che lo 
chiede, e con più forte ragione, quando erto 
è foftenuto dai Capitoli delle Cattedrali e da 
tutto ij Clero del paefe. Che farebbe , fc que- 
llo folle il (Mero ed il popolo d’un intiera 
Chiefa Metropoli inlìeme con quelli delle Se- 
di fuffraganee, il Clero in fomma di tutta 
una Nazióne ? Il Concilio decide che è una 
giudizia appagarlo, un ingiudizia non fecon- 
darne fidanze, che in calo di rifiuto dalia 
parte di quello cui appartiene di preveder- 
vi, altri portono predargli un così rilevante 
fervizio; che quedi fono autorizzati dalla 
Chiefa a tal azione ; che fanno un’opera lo- , 
devole nel fupplire al dovere di coloro che 
non lo adempirono, e che farebbero riprenfi- 
bili eglino ftelfi, fe negaflero il loro minide- 
ro al bifogno ed alle lagrime di quelle Chie- 
*'<«)- 

- -Sebbene non lì trovi altro antico Concilio 
più premurofo di quefto nell’ onorare la Sede 
di S. Pietro , pur elfo non parla d’ indirizzarli 

. al 


(i) Quefta difpofizione fa non folo l'Apolo- 
già , ma anche /’ Elogio di Monfignor Varlet 
Vefcovo di Babilonia , il quale rifedendo da 
lungo tempo nella Chiefa dell ’ Olanda diede 
alla medg firn g un Vefcovo eletto dai Suffragi 
del Clero fiemprc fuffifiente in quelle contrada- 
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al Papa per chiedergli un Vefcovo, o un Vi- 
cario Apoftolico . Tocca ai Vefcovi i più 
vicini ad ordinarne uno ; lo che rientra nel- 
la regola divina , la quale prefcrive a ciafcu- 
no d’ aver cura del proprio vicino . Manda - 
vit unicuique d« proximo fuo (i) . Dal Canone 
di quello Concilio, convocato in favore del 
grande AtanapQ , fi rileva con qual prudenza 
fi regola tutto. Il fanatifmo non può prendervi 
piede : una Provincia nulla intraprende fopra 
un’altra; ed in fatti etta non v’ha giurifdizio- 
ne . In un urgente bifogno, in un cafo di necef- 
tà , in una negligenza , in una manifefta e 
palpabile ingiuftizia , non intraprende ad agir- 
vi . Incomincia dallo fpronare la vigilanza e 
1’ attenzione dei Miniftri che vi rimangono, 
prega, fcongiura, preda ; e fola mente, dopo 
d’ avere tutto efaurito preflo quelli che fono 
in polTeflo della giurifdizione immediata, e 
nell’ultima eftremità, agifce da fe fletta, per 
l’effetto di quella follecitudine generale, fo- 
lidaria, ed eflefa quanto il Mondo, che è an- 
netta al Vefcovado; torno a dirlo; fittamente 
dopo avere afaurite tutte le accennate riforfe 
i Vefcovi di tal Provincia agifcono in una Pro- 
vincia vicina, che è già paralitica, ed a cui 
fi minaccia la morte. Ecco riòche fi contie- 
ne nel Canone di Sardica. Si trova lo fletto 

fpiri* 

(0 Ecdef. XVII., i». 
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fpirito e la ftefla legge nel fello Canone , ed 
in oltre vi fi efprime la neceflità di creare 
un Vefcovo proprio. Si proibifce di Aabili- 
re Vefcovi nei Villaggi, e nelle piccole Cit- 
tà nelle quali può badare un folo Prete» 
perocché in tal cafo non è neceflario un 
Vefcovo: dal che rifulta , che è neceflario 
nelle Città grandi (t). 

Il cinquantefimo terzo Canone della Chie- 
fa Africana , che è nel Codice dei Canoni 
della Chiefa univerfale , parla altresì d’ un 
Vefcovo proprio (a), lo che s’oppone dia- 
metralmente ai Vicarj Apoftolici; ed in con- 
feguenza vengono rigettati e prol'critti pri- 
ma che i medefimi fodero flati conofciuti . 
Il Canone fettantefimo ottavo Africano non 
permette di lafciarfi per lungo tempo va- 
cante una Sede Vefcovile, e vuole che li 
penfi a provederla con follecitudine ; lo che 
Par. I. P ♦’ uni- 


Ci) Licentia vero danda non ejl ordinandi 
Epifcopum , aut in vico ali quo , aut in modica 
Civitate cui jufficit unus Presbyter , quia non 
ejl neceffe ibi Epijcopum fieri , ne vile fiat no- 
tnen EpiJcojpi & aut bori t as . Can. Sard. VI. 

(t) Epi/copus Epigoni us dixit : multi s con- 
cili s hoc ftatutum à catu Sacerdotali efi , ut 
plebes .... proprios accipiant rettore* > id efi-, 
Epijcopos . - Can. Affric. LUI. 
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s’uniforma alla difpofizione del Concilio ge- 
nerale di Calcedonia, da cui abbiamo inco- 
minciato ad efaininare le Leggi della Chie- 
fa . Non abbiamo intraprefo a riportarle tut- 
te , limitandoci a quel tanto che bada, e 
che è decifivo . Quello, che è da noi dato 
allegato, dimodra nel medefimo tempo, e la 
neceflìtà d‘ un Vefcovo proprio o in titolo, 
ed il diritto che hanno i popoli di chiederlo, 
e f ingiudizia che fi fa nel negarlo, el’in- 
fufficienza d’ un Vicario Apodolico. 

Se qued’ ultimo potefle badare, farebbe 
data cofa inutile il formar tanti Canoni , e 
l’infidere tanto vivamente fopra tale ogget- 
to . Altro non avrebbe dovuto farli che in- 
viare de’ Vicarj Apodolici . Ci è oggi chi pof- 
fa crederli più fenfato degli antichi, e più 
favio della Chiefa, regolata dalla della Sa- 
pienza? Allontanandoli in tal guifa dai Ca- 
noni della medefima , come può crederli che 
fe ne faccia quel cafo, che fi dovrebbe 
farne ? Pur elfi fono Comandamenti delia 
Chiefa, come lo fono quegli altri, che ordi- 
nano d’ intervenire alla Meda nelle Dome- 
niche e nelle Fede, e di Comunicarli al- 
meno nel tempo Pafquale . Se fi crede non 
efier permeilo di mancare a quedi ultimi , 
con qual cofcienza fi può difpenfarfi dai 
primi? La Legge adunque farebbe per il fo- 
lo Popolo , ed i Minidri della Chiedi , che 

do- 
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dovrebbero col loro efempio edere una legge 
vivente , farebbero difpenfati dalla Legga . 
Prima di quelli fecoli , celebri troppo per 
ogni Torta di difavventura e di difordini , i 
Papi infegnavano, che fe il loro Primato con- 
iifteva nell’ invigilare. affinchè i Canoni fode- 
ro oftervati in tutta la Chiefa, confifteva 
altresì nell’oflervarli eflì fletti prima di tut- 
ti , come confettano fra gli altri il Papa Ge- 
lafio(i), l’ammirabile S. Martino /. (t), e G/’o* 
vanni Vili, (j) I Papi fono i primi ad iftrui- 
re, i primi a praticare. 

4. Abbiamo anche detto, che l’invenzio- 
ne e l’ufo d’impiegare i Vicarj Apoftolici 

P x è con- 


(1) Confidi mus quod nullus jam veraci ter 
CUrifiianns ignoret unius cujufque Synodi con - 
flit ut um , quod uni ver f ali s Ecclefia probavit af- 
fé rifu s , non aliquam magis exequi fiedem pra 
cateris oportere quam primam . Gel. 1. Epift. 
XIII. ad Epifcop. Dardanix. 

(2) Canones Ecclefiajlicos non poffumus Jol- 
vere , qui def en fiore s & cuftodes Canonum fu - 
mus , non tranfgreffor'es . Martin. Papa I. Epift. 9. 
ad Pantaleonem . 

(3) Quia Ecclefìa Dei privilegi um decet im- 
mutilatum folemniter confermare , ne in alìquo 
Patrum terminos preterire videamur , contra 
fiatuta majorum agere nequivimus Joan. Pa- 
pa VII. ad Carol. Cai v. 
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è contraria alla pratica della S. Sede , e 
non fi dà cofa più cognita e più patente 
della prova di tal propofizione . Tutta la 
Francia fu ridotta alla Fede di G. C. nel 
terzo fiecolo da alcuni Uomini Apoftolici in- 
viativi dalla S. Sede, cioè, da S. Dionifio di 
Parigi, da S. Luciano di Beauvais, da S. Sa- 
v ini ano di Sens, da S. Pellegrino d’Auxerre; 
da S. Saturnino di Tolofa, e da altri, alcu- 
ni dei quali penetrarono fin’ nella Fiandra, 
fenza parlare delle Chiefe della Spagna e 
di quelle del Nord . Pure la S. Sede non 
governò mai quelle Chiefe per mezzo di 
Vicarj Apoftolici, ma vi furono ftabiliti da 
pertutto, come in tutto il Mondo Criftiauo, 
Vefcovi particolari ed in Titolo, i quali fuf- 
fiftono apche oggigiorno; e le nuove Chie- 
fe erano governate dai loro Vefcovi, da lo- 
ro Metropolitani, e dai Concilj provinciali, 
fenza che la S. Sede vi averte mai eferci- 
tata altra giurifdizione , oltre quella della 
foprintendenza generale annefTa al fuo Pri- 
mato , come in tutto il refto della Chiefa . 
Non parliamo dell’ intraprefe fatte nei tem- 
pi d’ignoranza e di difofdine. Quelle non 
fono nè leggi nè diritti , e non portono can- 
giare la natura delle cofe. E’ adunque cer- 
to , che l’ ufo d’ impiegare i Vicarj Apo- 
ftolici è contrario alla pratica collante del- 
la S. Sede . 


No* 
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Non fi può negare, che i Papi avefiero 
un Vicario in Teffalonica, Città della Ma- 
cedonia in mézzo ai Greci ; ma oltre che 
quello Vicariato non vanta la più rimota 
antichità (1), era molto divcrfo da quelli 
dei quali parliamo, 

In primo luogo, quel Prelato era Arci- 
vefcovo effettivo ed in Titolo in Tefialoni- 
ca ; aveva la qualità dei diritti d Efarca 
nell’ Illirico; toccava a lui ad ordinare i Me- 
tropolitani, e quelli ordinavano i Vefcovi . 
„ Vogliamo. ( diffe il Papa 5 . Leone ad Ana~ 
» (la (io di Teffalonica) che ordiniate i Me- 
„ tropo! itani, come quelli hanno il Diritto 
„ d’ordinare i Vefcovi della loro Provin* 
„ eia (2) „ . In ciò S. Leone altro non fa 
che confermare all’ Efarca di Teflàlònica i 
fuoi antichi Privilegi , che già s’incomin- 
ciava a contrattargli , fecondo l’ offervaiione 
fatta dai dotti (3). 

In fecondo luogo, ficcome i Papi aveva- 
no, o pretendevano d’avere gli ltefii Dirit- 
ti 


(1) Marca . Concori . Lib. VI. Cap. $. num. 3. 

(2) Singoli! Metropolitani! ficut potè (la! ita 
commi t ti t ur , ut in Juis Provinci is jus habeant 
ordinandi , ita eus Metropolitano! à te volu- 
mi n ordinari . S. Leo. Epift. IV. Cap. 4. 

(3) Duglie t* Dificrt. LVI 1 I. §. IV. Tom. 2, 
pag. 3*4. col. 1. 
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ti in quei paefi che godevano nelle Pro- 
vincie fuburbicarie , così avevano incaricato 
il Vefcovo di TeflTalonica d invigilarvi, e 
di agire in loro nome, attefo che, eflTendo 
i paefi medefimi divifi dall Italia per mez- 
zo del Mare , riufciva loro difficile invigi- 
larvi da fé fteffi. Quindi la condotta del- 
la S. Sede non fu diverfa in TeflTalonica, 
che in tutte le altre parti del fuo Patriar- 
cato. * 

Il Papa S. Gregorio nulla adunque inno- 
vò, ed altro non fece, che feguire i lode- 
voli ufi della S. Sede nella condotta da lui 
tenuta riguardo all’ Inghilterra . La Chiefa 
dell’Inghilterra , floridiflima per più fecoli 
fotto il fuo antico nome di Chiefa della 
Gran Brettagna, tanto cognita e celebre nella 
Storia attefi i foccorfi che dimandò nel prin- 
cipio del quinto fecolo alla Chiefa Gallicana 
contro i Difcepoli di Pelagio , e la deputa- 
zione che quella lor fece di S. Germano 
d’ Auxerre e di S. Lupo di Troyes, ma de- 
folata e rovinata in appretta dalle fcorre- 
rie devafiazioni ed invafioni dei Popoli 
barbari ed idolatri del Nord , era alla 
fine realmente caduta in quello fiato, che 
i moderni qualificano, di Paefe di Mifllo- 
ne . Dopo dugento anni , verta la fine del 
fedo, o il principio del fertimo fecolo, fot- 
to il Pontificato di S. Gregorio il Grande , 

vera- 

1 ■ 
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veramente grande , tutto era in rovina . 
Che fece quello Santo Papa , pieno di' lumi 
puri, ed eguali allo zelo che lo infiammava? 
Non pensò a farne un Paele di Miifione 
nel lento, in cui oggi s’ intendano le Miflìo- 
ni; ma feguendo le pedate degli Apolidi , 
ed uniformandoli all’ordinaria pratica della. 
5 . Sede, adempì da lungi quel tanto, che per 
proprio dovere avrebbono dovuto fare i Ve- 
licervi vicini. Vi fpedì il Monaco Agoftino, e 
volle che fotte Vefcovo effettivo ed in ti- 
tolo; che fi facette ordinare in tal qualità 
dai Vefcovi della Francia; e che a milura 
che fi farebbe andata dilatando la Fede , 
avelie ordinato i Vefcovi particolari di cia'cuh 
Popolo (1). Quello Santo Papa conofceva le 
regole, e le amava. Voler governare tutto 
il Mondo per mezzo di Vicarj Apollolici 
è un pretendere d’ etter Vefcovo univerfale 
ed unico. S. Gregorio, che aveva in grand’ 
orrore, non folo la realità, ma fino il titolo 

di 


(1) Fraterni tatem tuam ita vólumut in An- 
glia Epifcopos ordinare , ut ipfì Epijcopi lon- 
go intervallo minime disjungantur : quatenus 
nulla fit neceffìtas , ut in ordinatione alicujus 
Epifcopi convenire non poffìnt . Greg. 1. Epilt. 
Lib. XI. Epift, 64, ad Augttft. Angl. Epifc. pag. 
1155. D. 
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di Vefcovo unico ed univerfale , prefe quel- 
lo di Servo dei Servi di Dio . 

Quello gran Pontefice ci fomminiftra al- 
tre maravigliofe prove dell’ infufficienza dei 
Vicarj Apoftolici, febbene non avelie avuta 
alcuna cognizione d una cofa che era ne'. 
Tuo fecolo affatto fconofciuta, e che (fé lice 
efprimerfi così) è una fpecie di moftro nell 
ordine Gerarchico. In fatti, quelli Vicarj Apo* 
ftalici fono e non fonoVefcovi, fono e nor. 
fono Pallori, hanno un Popolo e non 1’ hanno, 
il tutto a grado di colai che gli impiega . So- 
no Vefcovi di carattere in vigore dell’ Or- 
dinazione Vefcovjle, ma non hanno l’ufc 
libero del Vefcovado. Egli è queflo uno fini- 
mento di Mufica chiufo nell’ afluccio, pei 
efierne ellratto a piacere . 

Ecco adunque ciò che troviamo da pei 
tutto nelle Lettere di S. Gregorio , le quali 
vagliono più che tutte le Decretali ufcite 
nei tempi polleriori . Quando moriva qual- 
che Vefcovo, la Diocefi n’era governata 
da un Vefcovo vicino, il quale fi chiamava 
per tal ragione Vefcovo Vifìtatore , o Commen- 
da cario , non per mangiarne l’entrata come 
i Commendatarj del noUro tempo, ma per 
ben amminiftxarla e confervarla al Vefcovo 
futuro, e per regolare nel medefimo tempo 
tutto lo Spirituale . Un tal Vefcovo, durante 
la vacanza della Sede » è quello che fi avvi- 
cina 
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cina maggiormente all’ idea d’ un Vicario 
Apoflolico, fopra tutto trattandoli delle Pro- 
vincie fuburbicarie , per le quali principal- 
mente fcriveva S. Gregario . Un tal Vefcovo 
era in qualche maniera Vicario della Chiefa 
Cattolica per la Diocefi vacante : ed era ancora 
qualche cola di più, giacché era Vefcovo ef- 
fettivo della fua Chiefa che non abbandona- 
va , e poteva nel tempo ftefso governare la 
vacante . Taf è il defiderio della Corte di 
Roma; ma tale non era quello di quel degno 
Papa , il quale follecitava con premura l’ele- 
zione d’un nuovo Vefcovo effettivo ed in Ti- 
tolo, ma fenza precipitanza , raccomandan- 
do fempre non per tanto con tutto Y ar- 
dore , che f elezione fi facefse unanima- 
mente . 

Vediamo ancora nelle Lettere del medefimo 
Santo un’altra cofa, che poteva equivalere, 
prefso a poco, a quelli chiamati Vicar) Apo- 
flolici, cioè, i Vefcovi in partibus . Quelli 
erano Vefcovi falvati dalla crudeltà dei Bar- 
bari, i quali nel conquiftare f Impero Romano 
avevano rovefciato le loro Città . Si poffono 
numerare circa trenta accidenti di tal natu- 
ra, cioè, trenta Città Vefcovili rovinate 
nella fola Italia fotto il Pontificato di 5. Gre- 
gorio . Ecco de’ Vefcovi fenza Sedi, ridotti 
all’ indigenza , e dei quali non fi fapeva che 
fare, fopra tutto nella miferia in cui era fla- 
to 
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to ridotto ii rimanente dell Impero . Quan- 
do vacava qualche Vefcovado, il Santo Pa- 
pa ne confidava loro V amminiflrazione. Que- 
lla era l’ occafione di farne Vicarj Apofìo- 
lici, tanto più, che i medefimt non avevano 
la qualità odiofa d’ effere flati , per così di- 
re , ordinati all’ aria , ed unicamente per 
fervire un Papa, che 6 dà il titolo d’Apo- 
flolico . Pure mal grado l’ indigenza di cosi 
rifpettabili Prelati , malgrado le infelici 
circoftanze del tempo, S. Gregario gli faceva 
femplici Vifitatori fino al tempo dell’elezio- 
ne ; e fe i popoli non gli eleggevano, efii 
recavano a carico del buon Pontefice, che 
gli manteneva colle fue carità . Or tutto ciò 
non condanna baflantemente l’ ufo dei mo- 
derni Vicari Apoflolici? 

Il fe dante fimo quarto Canone d’ Affrica 
aveva, dugento anni prima, aperte le ftrade 
a 5\ Gregorio , dal che fi deduce , che que* 
Ho Santo Papa era verfatiflimo nei Canoni 
della Chiefa . Effo proibifce ai Vefcovi Vi- 
fitatori o Commendatarj, che chiama Vefco- 
vi Intercalari { InterceJJores), di ritenere due 
Vefcovadi , e loro ingiunge di farvi ordina- 
re un Vefcovo nel corfo dell’ anno (i). Tan- 
to 


(t) Itera conftitutum efl , ut nulli intere ef- 
fori licitum fit C*tkedrm> (ni mercejjor da - 

tus 
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te è vero; che tutti quefti Vicarj furono 
dall’antichità riguardati, come infufficienti 
per la condotta e per il governo del popolo; 
che fecondo la regola Ecclefiaftica e Divi- 
na il Vefcovo proprio ed in titolo è necef- 
fario a ciafcuna Chiefa ; che la medefima 
non può rimanerne lungamente priva; e 
che non lice differire l’ordinazione dei Vefco- 
vi più di quanto fi richiede per dare il co- 
modo di farfene l’ elezione . Or che fi deve 
penfare di coloro che ricufano fpietatamen- 
te di approvare l’ elezioni già fatte, per la 
fola ragione , che vogliono che uno fi con- 
tenti di ricevere i Vicarj Apoftolici? 

5. L’ ufo dei Vicarj Apoftolici è contra- 
rio a molte maflime verifiime e della più 
grande importanza, che fono, in primo luo- 
go , la proibizione di pofledere due Chiefe 
nel tempo fteffo . Non fi dà cofa tanto ri- 
gorofamente vietata al Clero, quanto d’ap- 
partenere a due Chiefe: proibizione final- 
mente rinnovata dalla Chiefa univerfale nell’ 
ultimo Concilio Ecumenico, nel Concilio di 
Trento, allorché parlando dei Benefizj fi 

vieta 


tus efi , quibus libet pepulorum fiudiis , vel 
Jeditionibus retinere , Jed dare operai n , ut in- 
tra annum eifdem Epifcopum provi de *t : quod 
fi neglexerit , anno exempto , intervenir alias 
tribuatur . Can. LXXIV, 


vieta di poflederne dueinfieme, fpectalmen- 
te di quelli che hanno cura dell’ anime, 
qualora un folo pofla fupplire al manteni- 
mento del Titolare . ,, Niuno di qualunque 
„ condizione grado o dignità egli fia, ab- 
„ bia la temerità d’accettare o di ritenere 
„ nel medefimo tempo più Metropoli, o più 
„ Cattedrali in Titolo, o in Commenda, a in 
„ qualunque altra maniera; perocché fi dee 
„ reputare troppo felice , chi può regolarne 
„ una fola , farvi frutto , e governarla in 
„ guifa da condurre alla falvezza l’ anime 
„ ad erto affidate (i) Quella proibizione 
profcrive l’ufo dei Vicarj Apoftolici, ed è 
una dichiarazione della loro infufficienza , 
e della neceffità d’ un Vefcovo proprio e 
titolare in ciafcuna Chiefa . Ognuno ne ri« 
marra facilmente convinto per mezzo d’ un 
ragionamento fempliciffimo . Pofledere un 

Vefco- 


(t) Nemo quacumque etiam dìgnitate , gra- 
da atti pr&eminent'ta pr afui gens , plures Me- 
tropolitana* feu Cathedrales Ecclefias in ti ta- 
luni , (ìv e commendanti aut alioquovis nomi- 
ne , centra Sacrorum Canonum incitata recipe- 
re & (imul retinere pr e fumai : cùm valde fe- 
ti* fit ille cenfendus , cui unam Eccleftam be- 
ne , atti fruttuose , & cùm animarum fibi com- 
mi (farum J alate regere contigerit . Concil. Tri* 
dent. Sefs. VII. Cap. z. 
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Vefcovado e governarne un altro per mezzo 
d’un Vicario Apoftolico è un pofiedere effet» 
tivaraente due benefizj con cura d’anime» 
ed è un governarne uno da fé lìeflo ed 
un’altro per mezzo d’un Vicario. Se ciò 
non è contrario alla proibizione della Chie- 
fa univerfale fatta in quello Concilio , fi 
può nella (Iella guifa polfedere venti Vefco- 
vadi, poflcderne cento, ed efiere unico Ve- 
fcovo, Vefcovo univerfale. Per far tutto per 
mezzo d’ altri ( dice il Signor Fleury ( i) ) , fa- 
rebbe ballato un folo Vefcovo in tutta la Chie- 
Ùl. E’ quello adunque un rifpettare i Decre- 
ti d’un Concilio Ecumenico, lenza parlare 
degl’ antichi Canoni da lui riportati, e fat- 
ti rivivere? Ci fi permetta di domandare 
colla conveniente modeftia, fe la Corte di 
Roma opera lodevolmente ed in una ma- 
niera atta a conciliarle il rifpetto, quando 
/otto gli occhi del Mondo Criftiano, furto 
gli occhi delli Reffi Fedeli che ne parlano 
nei loro pubblici fogli , non ha difficoltà di 
preconizzare qualcuno, o d’ accorda rgli i 
Brevi d’ Eligibilità per polTedere tutti infie- 
me tre Vefcovadi? E quali Vefcovadi ! Vefco- 
vadi, un folo dei quali, fecondo le regole Apo- 
ftoliche » farebbe fufficience a formarne mol- 
ti » 


(i) M. Fleury , fecond Difcours fur l'Hiftoire 
Ecelef. num. V. . 
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ti . Ma qual contradizione di cui fono tedi- 
moni i noftri nemici ! Nel medefimo tempo 
un Popolo edificante ( 1 ) la prega, la fup- 
plica , la fcongiura nella più intereffante ma- 
niera a preconizzarne uno per ciafcuno dei 
Puoi Vescovadi, e non può ottenerlo! Non è 
quello un continuare a fcandelizzare e ad 
alienare Tempre più coloro , che fi fono fe- 
parati da noi, a caufa appunto degli fcan- 
dali che vedevano ? 

6. Seconda mafiima capitale , e decifiva 
in quella materia. Tutto ciò, che obbliga 
i Pallori a rifedere predo i loro Popoli , ob- 
bliga anche a dare ai Popoli deffi Pallori 
propri e Titolari, e profcrive i Vicarj Apo- 
dolici. Le cento prove impiegate dall’ Illa- 
drillimo Caranza, Àrcivefcovo di Toledo, pei 
dimollrare che la refidenza dei Prelati è 
di Diritto divino, fono cento argomenti che 
dimollrano l’ infufficienza dei Vicarj Apoflo- 
lici . In fatti , fe m’ è per me fio di pofledere 
una feconda Diocefi , e di delegarne ad un 
Vicario tutto il fervizio , porto egualmente 
ripofarmi fopra le cure d’un Vicario riguar- 
do alla condotta della prima Diocefi , e dif- 
penfarmi dal rifedervi . Tutti i Vefcovadi fo- 
no della defla natura; le fi può governarne 
uno per mezzo dei Vicarj, fi può gover- 
narne 

(0 La Qhiefa dell'Olanda, 
y 
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narne anche due , governarne cento , e non 
rifedere in veruno . Se per Io contrario fi 
ha l’obbligo di rifedere nella propria Diocefi , 
è impoffibile pofTederne due, non eflendo 
poflibile rifedere, e trovarli nello fteflo tem- 
po in due luoghi . 

Il Canone decimoquarto di Sardica non 
permette loro d’efentarfi per più di tre fet- 
timane (i). Ed il ventèlimo formala fieffa 
Legge riguardo ai Preti , dando loro per re- 
gola e per modello la Legge ftabilita per i 
Vefcovi (2). Egli è la della cofa che la 
Legge, la quale obbliga tutti i Fedeli ad 
afiìftere ai divin Servizio, almeno ogni tre 

Do- 


li) Mentirti , art Ofius , autem Juperiore Con- 
cilio Fratres itojlros conflituijj'e , ut fi quis Lai- 
cus in ea in qua eommoratur cìvitate tres do- 
ninicos dies , id efi per tres feptimanas non 
celebraffet contentala, Communi one privare tur . 
Si hac erga Laicos confi! tuta flint , multò ma- 
gie Epifcopo , nec licet , nec decet, fi nulla fit 
tamen gravis neceffitas qua detineat , ut am- 
plitis à fuprà [cripto tempore abfit ab Fe- 
de fio fùa: univerfi dixerunt piacere (ibi. Conc. 
Sard. Gan. XIV. 

( 1) Univerfi dixerunt , ea tempore quae con - 
fiituta (unt circa Epifc. & circa bas perfonas 
( Presbyteros) obfervari debent . Conc. Sard. 
Can. XX. 
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Domeniche una volta , nei luoghi dove 
medefimi li trovano. Se gl’ uni vi fono ob- 
bligati per guidare , gli altri lo fono per ef- 
fcr guidati : fé gli uni vi fono obbligati per 
idruire, gli altri lo fono per edere iftruiti: 
e tutti infieme, così gli uni come gli altri, 
vi fono obbligati per predare i loro omaggi 
alla Divinità. Ci limitiamo a quedo folo, 
poiché altrimenti fi formerebbe un’opera vo- 
luminofa , quanto quella di Caranza \ ed è cofa 
più femplice efortare i nodri Lettori a leg- 
gere ciò che egli ha egregiamente fcritto. 
• Ma qual ricompenfa n’ ebbe quedo Pre- 
lato , pieno d’ una , quanto eminente pietà , 
altrettanto vada, e profonda erudizione? Fu 
fatto imputridire nelle prigioni del barba- 
ro e fiero tribunale dell’ Inquifizione ; tri- 
bunale che affetta di punire, fra gli altri, i 
Giudaizzanti , e che giudaizza egli dedb più 
di quei che punifce . La cofa la più terri- 
bile della Legge Giudaica, cofa che ne co- 
ftituifce la fodanza e l’eflenza, è il Marte 
morìatur ( fia uccifo ) pronunziato contro il 
Peccatore : ed ecco precifamente l’ eflenza , 
ed il carattere del tribunale dell’ Inquifizio- 
ne , il quale per mezzo di quedo terrore» 
fa rientrar tutti nel tremore , e timore del- 
la Legge Giudaica : la Legge Evangelica di- 
drugge il peccato, falvando il Peccatore. 
Ma la Legge Giudaica non diftruggeva il 
/ pcc- 
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peccato, fe non diftruggendo il Peccatore : 
e quello è ciò che fa efattamcnte l’.In- 
quifizione, la quale ha qualche cofa an- 
che peggiore della Legge Giudaica . Quella 
non condannava a morte fe non i rei » 
mentre l’Inquifizione condanna a morte an- 
che gli innocenti, e fpeflo più innocenti 
che rei , e lino i Santi • ed i gran San- 
ti. Carenza n era uno, e leni’ ombra di pec- 
cato; pure fu ritenuto fenza alcun rifpetto 
al fuo carattere Vefcovile per dieci anni 
nelle prigioni dell’ Inquilìzione' della Spagna» 

0 per altri dieci in quelle dell’ Inquiiizione 
di Roma . Ecco le operazioni di quel tribu- 
nale della Corte Romana, chiamato il S. Uffi- 
zio:,, Bartolommeo Carenza , Arcivefcovo di 
„ Toledo, che non potè efier fottratto ai 
„ procedi del S. Uffizio e ad una fchia# , 
», vitù di più di fedici anni , nè dalla fan- 
„ tità dei fuoi coftumi, nè dall’eminenza 
», della fua erudizione, nè dalla purità del- 
„ la fua dottrina , nè dalla fua dignità di 
„ Primate della Spagna, nè finalmente dal- 
», le follecitazioni (lede dei Padri del Con- 
», cHio di Trento , che ne aflunfero la di- 
„ fefa . „ In quelli termini fi efprime il 
Padre Touron nella Storia del Tuo Ordi- 
ne di S. Domenico . Come mai quello Con- 
cilio Ecumenico, fuperiore a tutti , non ful- 
minò un Tribunale eoe) mdlruofo? Perchè 
Par. I. Q nop 
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non lo loppreffe per Tempre ? Il Concilio 
Addetto, veramente Ecumenico m fé mede- 
fimo, non era totalmente Ubero, e non po- 
teva Tempre fare ciò che voleva • Senza 
libertà non fi può agire . Dopo quella di* 
greflione , riaflumiamo il noftro oggetto . 
g Sembra forfè cofa uniforme all Iftituzione 
Divina, o autorizzata dalla pratica degli 
A portoli, (pratica che equivale ad una Leg- 
ge), approvata dalla tradizione dei Santi 
Padri, decretata dalle definizioni dei Con- 
cili, ordinata dai Sacri Canoni, adottata 
finalmente dalla ragione e dal buon fenfo, 
che quei Vefcovi, in cui fi riunirono al ca* 

rattere le prerogative di un alta nafcita, 

facciano efercitare le funzioni , del loro Ve- 
scovado da uomini, cui fi dà il nome di 
Vefcovi’ Suffragane!, e che non fono molto 
diflimili ai Vicari Apoftolici ? Quelli fono i 
Vicari dei fublimi, e potenti Signori Ve- 
fcovi, come i Vicarj Apoftolici fono Vicarj 
del Vefcovo di Roma, il quale gli > m P ie S* 
per verità in Diocefi diverfe da quelle di 
Roma, ma da eflo riguardate c0 ™ e dl lQa 
appartenenza-, lo che lignifica lo Hello . 

Prima però di terminare la noftra que- 
rtione ci fi fa innanzi un intoppo, che con' 
tiene una ftravagante afiurdità . Quelli 1 
carj Apoftolici, o Vefcovi Suffraganei, averr 

do il carattere Vefcovilc* fono anc 
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SucecHori degl’Apottoli, comt lo fono ì Ve- 
fcovi ai quali i medefimi fervono; ed ecco 
1* affiirdità ! Ciò vuol dire, che quei Prelati, 
gran Signori, debbono efier ferviti dai Sue- 
ceffori degli Apoftoli, da Apoftoli , da Uomi- 
ni che fono, non già Vicarj Apoftolici, ma 
effenzialmente Vicarj di G. C. al pari di 
loro e più di loro, eflendolo per il pro- 
prio carattere, e per le loro fatiche Apofto- 
liche dalle quali etti fi difpenfano ; ciò 
vuol dire, che bifogna, che il Figlio di Dio 
.rapprefentato ne’ fuoi Vicarj laboriofi ferva 
ai fuoi Vicarj indolenti ovoluttuofi, ovvero 
voluttuofi ed indolenti infieme, Vicarj inu- 
tili e più che inutili, il dettino, e la ri- 
compenfa dei quali è chiaramente indica- 
ta nel Vangelo! Coloro, che confentono a 
fervirli fotto tali condizioni, facciano fè- 
ria refleflìone alpefo, che s’ allumano. Que- 
lla è un’opera che non fi può efeguire len- 
za 1* egual concorlo dei due operanti , di 
modo che quello che ferve , e quello cht è 
fervito, concorrono a produrre la (letta afi- 
furdità . Se fra coloro , che predano tal Ser- 
vizio , fi trovano uomini di vero merito , e 
fifpettabili per la loro virtù , ciò avviene , 
perchè i medefimi agifeono per mire affat- 
to diverfe , la difcufllone delle quati ci con- 
durrebbe troppo lungi . Batti dire, che que- 
lle fono eccezioni pericolone, le quali non 

Q ? poffo- 
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poflono indebolire la Leg E e , non che di' 
nir Leggi effe liete. Sono effetti ftraordi- 
narj, i quali fervono a dimoftrare che Dio 
è fuperiore a tutte le iniquità degl uomini, 
e che tutte le tempere del Mondo unite 
contro il Signore e contro il di lui Crifto 
non poffono mai impedirgli di fai v are ^ 1 Tuoi 
Eletti- Guai a quelli che non correranno 
a quella fai ve zza , fe non come Giuda IJca - 

8 . Chi fu, che introduffe i Corevefcovr, 
Vefcovi Suffraganei , o Titolari , i Ve (có- 
vi oztofi, i Vicarj A portoli ci ? Non furono 
'èie G. C., nè i di fui A portoli, nè la Chie- 
fa in alcuna delle fue Leggi, o dei fu 01 Ca- 
noni. L’origine nè adunque vergognofa , 
ed illegittima . „ E’ lungo tempo ( diceva 
. tììncmaro di Reims ,) che certi Vefcovi, 
,, i quali volevano condurre una vita ozio- 
„ fa evoluttuofa, introduffero un gran fcan- 
„ dalo nella Chiefa, ordinando i Corevefco- 
„ vi, ai quali davano la facoltà d’ e.ercita- 
„ re tutte le funzioni Vefcovili (1); peroc- 
\ *> chè 


- " _ — 

(1) Quidam F.pifcopi edam à longe prue* 
cedentibus temporibus fcandalum prò Jua quit- 
te voluptatibufque in Fede fi am intromijermt . 
ordinantes Chorepifcop. Ù eis t quae jummis 
Pontificibus sonveniunt , agere permittentes . 

Hirtc. Remenf. Ep. 45- Gap. 16 , 
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it che n’avevano dato loro il carattere per 
„ mezzo dell’Ordinazione. ,, Tutcociò fa 
proibito, proferitto, ed abolito dai Capito- 
lari dei noftri Regi (i), cioè dai Decreti 
fatti nell’ Adunanze , che erano Concilj na- 
zionali, non meno che radunanza della Na- 
zione . I Vicarj Apoftolici , e quelli degl’ 
altri principali Prelati, Vicarj detti Suffra- 
gane!, non fono in foftanza.vfe non Core- 
vefeovi , decorati del carattere Vescovile 
«che gli diftingueva da una moltitudine d’al- 
tri, i quali non erano fe non femplici Pre- 
ti, come i Vicarj Generali dei noftri Ve- 
fcovi.' 

9 . Tuttociò, ripeto, fu abolito, e fi fa ri- 
forgere fotto nomi divelli , Vefcovi Suffra- 
ganei, Vefcovi Titolarj , Vicarj Apoftoliei, 
Vefcovi in partibus Infide li um . La Chiefa ha 
Tempre proibito d’ordinare i Vefcovi fen- 
za dar loro nel medefimo tempo un popolo 
a regolare , una greggia , di cui elfi fieno 
i propri , e veri Pallori . Che fanno gli 
uomini per avere al loro foldo un fervi- 
; tore Vefcovo? Si dà a quello Vefcovo un 
Popolo, come vuole la Chiefa fecondo l lfti* 
tuzione Divina, ma un Popolo, che ei non 
vedrà mai, che non ha intenzione di vede- 



( 1 ) Cardini Magmi in Capi f alari , anni 79,9 ■ 
liuti). 1 , 
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re, che i di lui Confacratori non hanno 
intenzione che ei veda, e che gli è im- 
ponìbile di governare qualora almeno non 
voglia (offrire il martirio , cola la più lon- 
tana dai di lui penfieri. Ciò vuol dire, che 
gli fi dà un Popolo, che fuflifte effettiva- 
mente in fé fteffo, ma meramente ideale 
per il nuovo Vefcovo, in foftanza gli fi dà 
un titolo illu Torio. Dio lo vede, e tace, 
ma gli uomini non poffono impunemente 
beffarli di lui: pretto, o tardi ei manifefte» 
rà il Tuo fdegno, Deut non irrida ur . Quefto 
Vefcovo in partibus ha adunque un Popolo, 
c non lo ha : gli fi dà un Popolo , che non 
li ha la facoltà di dargli; e ciò fi fa eipref- 
famente , perchè egli non poffa risedervi 
febbene vi fia obbligato dalla natura della 
cofa . Per lo contrario però governa un Po- 
polo che non è fuo; ma che ha ua Gran- 
de, il quale non lo governa, e di cui egli 
è Vicario Generale. 

Non è ordinato in foftanza , fe non per 
governare quefto Popolo, che gli è (trame- 
rò, e che ha un’altro Vefcovo; egli, i di 
iui Confacratori, il Grande che lo chiede, 
ed il Papa che prefiede a tutte quelle 
operazioni non hanno altro difegno , o altra 
mira . A lui dunque appartiene quefto Po- 
polo, giacché egli è ordinato per effo. La 
foftanza è quella , fecondo la definizione del* 

la 
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la colà, cioè, fecondo la natura, fecondo la 
ragione, e fecondo la realità. In confeg uen- 
za , fe nell’ effetto non fi preferifTe f affur- 
dità al buon fenfo , quel Gran Signore, in 
vece d’avere un ajuto; perderebbe un ira- 
«nenfo Vefcovado, perderebbe tutto; è con- 
venuto adunque fare una cofa moftruofa . 
Sotto qual titolo quefto Gran Signore poffie- 
de un tal Popolo? Perchè è fiato ordinato 
per elio. Ma il Vicario è fiato altresì or- 
dinato per il Popolo medefimo; egli v’ha 
adunque in Portanza, ed effettivamente, lo 
ftefTo titolo. Si può anche dire che n’ab- 
bia uno più folido, come quegli, che è fia- 
to ordinato per il governo reale ed effet- 
tivo di quel Popolo , vale a dire,, che n’ è 
il Vefcovo effettivo. L’altro non è fiato 
ordinato fe non per godere dell’ entrate , 
cioè, non è che un Vefcovo fenza titolo, 
che è quanto fi può dire di più moderato. 
Egli è un Vefcovo Commendatario fimile ai 
nofiri Abbati Coromendatarj . 

Ecco una Chiefa , che ha effettivamente 
nel medefimo tempo due Vefcovi, contro un’ 
altra difpofizione dei fagri Canoni , e con- 
tro la natura della cofa . E’ deffa una don- 
na , che ha due mariti , lo che è peggiore 
della Poligamia. L’uno è Vefcovo per l’ono- 
re e per il lucro; l’altro lo è per la fati- 
ca. L’uno pen fida cura del Popolo, di cui 

è in- 
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è incaricato; l’altro regola un Popolo, che 
tien è fuo . Quello dall’ altra parte , gover- 
na il Popolo d’ un’altro, e non governa il 
Tuo, cioè, il Popolo del fuo titolo predo gl* 
Infedeli, che non ha defiderio d’andare a 
convertire. Quando faranno legittimate tut- 
te quelle afiurdità , tutte quelle contradi- 
zioni, tutti quelli inoltri, lì potranno legitti- 
mare i Vicarj Apollolici , e condannare le 
Chiefe che gli ricufano, fpecialmente quel- 
le , che hanno fempre avuti Vefcovi pro- 
pri ed in titolo (1). 

Da tali principi rifulta, che i Vefcovi, i 
quali faticano nei Regni della Cina , della 
Concineina, di Siam, delTonquin, del Ma< 
labar ec. colla denominazione vìi Vicari Apo- 
stolici, fono realmente, e per natura della 
cofa Vefcovi propri di. quei Paelì, ed han- 
no tutti i diritti anneflì a tal qualità. 

io. Si trova forfè maggior ragione, re- 
gola , e giultizia in un’ infinità d’ altri Ve- 
fcovi, men potenti fecondo il Mondo, i 
quali penfano a tutt’ altro , che al governo 
della loro Diocefi , ripofandofi fopra alcuni 
Vicarj Generali? Si accordi, che rifedendo 
continuamente , e governando tutto da fe 
Stelli, fi facciano aiutare dai Vicarj a forte- 

nere 


(1) La Cbiefa dell'Olanda ha fempre avuti 
Vefcovi propri , ed in titolo . 
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«èri un pelò, <ia cui fono oppfefli : che 
fenr.a rifparmiarfi , c fodisfacendo a tatti i 
doveri della loro carica, dividano con altri 
ama fatica , di cui rifervano la maggior par- 
te per le ftelfi: che li fervano fcer gli affa- 
ri correnti di qualche dotta ed efperimen- 
tata perl'ona, iopra tatto fe la medefima è 
prefa dal Clero e col piacere di queliti» alla N 
quale dieno il titolo di Vicario Generale: che 
abbiano predo di fe molti giovani Sacerdoti 
per formarli a poco a poco alle funzioni 
Apoftoliche con i loro efempi , con i loro 
difcorfi , coni loro infegnamenti, fopra tat- 
to facendoli entrare e parlare in tutti i 
Configli. Nulla li trova intuttociò, che me- 
riti biafimo; tatto è lodevole, e fecondo 
l’ordine. Ma che un Vefcovo, quali fempre 
affente, afpirando ad occupazioni allatto alie- 
ne dalla condotta del fuo Popolo, abbando- 
ni la Aia Dioceli , e ne addolfi il pefo a 
Vicar) Generali , giovani fenz’ efperienza , 
-forfè fenza feienza , qualora anche non Cia- 
no uomini di piaceri: che ponga alia loro 
teda un uomo iaboriofo per inclinazione e 
per bifogno, a fine di dirigerli nel governo, 
e d’ infegnar loro inutilmente una cofa , di 
cui i medelimi fi difpenferanno come gli 
altri quando faranno Velcovi , domandia- 
mo, fe fi può approvarlo, e fe un Popolo 
è regolato bene c fufhcientcmente da un 

nume- 
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numero di Vicari Generali onorari, affiftiti 
da uà Vicario generale mercenario? Tut- 
ta V antichità lo condanna , allorché prefcri- 
ve ai Vefcovi fotte le più gravi pene una 
refidenza continua e perfonale , allorché 
proibifee loro di portarli alla Corte anche 
per affari importanti delle loro Chiefe, im- 
ponendo loro di fedirvi un Diacono (i), 

e di 


(t) Can. Sard. Vili. Si vebis ergo Fratrie 
Charijjim 't , placet , decernite ne Epifcopi ad 
comitatum ( alla Corte ) accedane , nifi forte 
hi , qui Religio/i Imperatorie litteris vel invi- 
tati, vel vocati fuerint . Sed quoniam Jaepè 
contingit ut ad mifericordiam Ecclefiae confu - 
giant qui injuria patiuntur , aut qui 
fubveniendum eft bis , & fine dubitartene pf 
tenda indulgenti a &c. 

Can. Sard. IX. Hoc quoque providentia ve* 
(Ira trattare debet .... Qnicumque ergo , qua- 
ies Juperius memoravimue , prette habuerint , 
•vel acceperint , per Diaconum fuum mittant &c, 
Can. Sard. X. Qui vero Romam venerint ... 
Santtìffitno Fratri & Co-Epifcopo nofiro Roma - 
nat Re de fi ae preces quas babent tradant: ut 
<kr ipfe priàs exami net fi bonefiae & jujlae 
Junt , & praeter diligenti ani atqiie Jollieitudt- 
nem , ut ad comitatum proferantur . 

Can. 
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e di ordinarlo qualora non vi da, ed altre 
difpofizioni confimili; per ragion d’ efe m- 
pio , non permettendo loro d’ allontanarli 
per più di tre Tetti ma ne , come oggi non 
fi permette ai Preti, che hanno cura d’ani* 
me . La legge è la ftefla per tutti i Mini* 
ftri, sì del primo che del fecondo ordine. 
Si loderebbe oggi un Curato, che prefen- 
te o adente fi ripofafle di tutte le Tue 
incumbenze fopra i Tuoi Vicarj , o che 

afien- 


Can. Sard. Xr. Scimus enim & ìpft Jaepiffi- 
mc propter paucorum impudenti am Re lìgio funi 
Sacerdotale nomea fuijje reprehenfum . Si igi~ 
tur aliquis contro omnium fententiam nifus 
voluerit ambitine magis piacere quam Deo , 
is debet /ciré caufts redditis , honorem digni - 
tatemque fe amiffurum , quod ita demutn com- 
\ fieri poterit , fi unufqui/que noflrum , qui in 
Canali ( per ifirada ) conjlitutus eft , cum prò - 
gredientem Epifcopum vi deri t , inquirat tran- 
fitum ejuty caufas videat , ì/uo tendat agno- 
fcat s & fi quidem eum ìnvenerit ire ad co- ' 
tnitatum , requirat , & illud , quod fuperiut 
comprehenfum e(l .... Si vero .... propter de- 
fideria , & atnbitienes ad comitatum pergat , 
nec in literis ejus Jubfcribatur , neque in Co- 
muni onem recipiatur .... Uni ver/i dixernnt 
honeflum effe , & piacere fibi kanc confiitu- 
tionem . 
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♦(Tentandoli per tutta la fettimana , non fei^ 
«alfe Te non nelle Domeniche, e nelle Fc* 
fte? Tutti gli Ordini Sinodali del Mon- 
do lo condannano; lo che vuol dire, eie 
tutto il Mondo Cridiano, tutta la Chiel'a 
univerfale giudica che il governo dei Vi- 
cari è infufficiente *ed una forgente di difor- 
dini . Or ciò , che riguarda un Vicario, 
riguarda tutti i Vicarj ; quedi fono tutti 
della (leda natura, Vicarj di Curati, Vica- 
ri di Vefcovi , Vicarj del Papa , Vicarj 
Vefcovi , Vicarj non Vefcovi, tutti fono 
ravvolti nella medefima ce n fura , colla dif- 
ferenza che quanto l’ oggetto è più gran- 
de , tanto più grande è il vizio . In conse- 
guenza > quando la Chiefa potrà approvare, 
che i Curati fi ripofino del governo delle 
loro Parrocchie fopra i Vicari , fi potrà for- 
fè approvare il governo dei Vicarj Apollo* 
Ilei . In che confiderebbe adunque il delit- 
to d’ una Chiefa, che non volede tali Vi- 
cari? fer l’appunto, nel far lo deflo, che ha 
Tempre fatto la Chiefa univerfale in tutti i fe- 
coli , dai primi tempi finoainoftri giorni (i). 

Da ciò che diciamo è facile di vedere, 
che la facoltà di governar Chiefe o Miffio- 
ni per mezzo di Vicarj Apoftolici non en- 
tra 

(i) Tale è il delitto della Chiefa dell'Olan- 
da agi oschi di quella Hi Roma . 
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punto fra i Diritti e fra le Prerogative 
del Primato, ne è comprefa nell’ ideadi ciò 
che coftituifce la S. Sede . 

Vedelì ancora con più forte ragione, che 
le Congregazioni Romane non poflono aver 
diritto d’ inviare Vicarj Àpoflolici in quelli;, 
che oggi fi chiamano, paefi di Miflìoni, di 
tfercitarvi in nome del Papa un immediata 
giurifdizione , e di regolarvi tatto per mezzo 
dei loro Decreti ; perocché tali Congrega- 
zioni , qualunque vantaggiofa idea fi voglia 
formarne, non pofibno avere una poterò 
maggiore di quella della fteflà S. Sede, o 
non fono in illato di rappre feltrarla ftifiìcien* 
temente . Non efsendo la S. Sede altro che 
la Chiefa che ha per'Capo e per proprio 
Vefeovo il Succefsore di S. Pietro* le Con- 
gregazioni Romane non pofsono efsere la llef* 
fa cofa che la S. Sede, perocché evidente- 
mente no» fono quella Chiefa intiera, ed i 
Decreti che n’emanano non pofsono efsere 
in fe llelfi Decreti della S. Sede, quando anco- 
ra folfero decorati del nome del Papa, e for- 
mati da lui mcdefimo alla tefta delle file Con- 
gregazioni. Quelle pofsono comporre quella, 
che lì chiama, Corte di Roma, Corte Eccle- 
fiallica; ed i loro Decreti fono Decreti del- 
la Corte di Roma . E’ facile adefso giudicare 
del loro valore , e dillinguere ciò che viene 
dalla S. Sede da ciò che non nc viene ; e 

quan- 
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quando anche fi verificafle che 1 Decreti vev 
tufferò effettivamente dalla S. Sede, bifogna* 
rebbe altresì riflettere, che, quantunque fie- 
no d’un gran pefo, non fono con tutto ciò 
infallibili e paragonabili, nè con quelli dei 
Concili Eucumenici, nè con tutti gl’ antichi 
Canoni confacrati dalla venerazione di tutta 
la terra e di tutti i fccoli . Non faremo 1 ap- 
plicazione di tutti quefti principi , e di tut- 
te le loro confeguenze a verun Decreto. 
Tutti ormai fono nel cafo di farla, di valu- 
tare a giudo prezzo un infinità di Decreti 
da alcuni fecoli a quella parte, e d’agire 

in coafeguenza. 

* 

' * • * » 

Fitte della Prima Parte* 
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TAVOLA 


DI QWANTO SI CONTIENE 

IN QUESTA PRIMA PARTE. 


È 1 Tjjertazione Canonica e Storica fi opra l Au- 
JLJ Corica della Santa Sede , e dei Decreti, 
che ad ejja fi aCCribuifcono . Pag. «• 

Art. I. Ciò che è la S. Sede . 4* 

Art. II. Idea della Coree di Roma . Quella 
Corte non è la S. Sede . 43* 

Art. III. Idea delle Congregazioni Romane . 
Ejjè non fono nò la S . Sede , ne la Chiefa 


di Roma. S 1, 

Art. IV. FOcejfàf di quello che prefìede alla 
S. Sedè: diverfii fuoi gradi. 1 *9- 

Art. V. Mijfiovi e Vicarj Apostolici. ai»* 
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